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Introduzione 
LA “DYNAMIS” ED IL MITO 
- I “panta rei” 


“E' la medesima realtà il giovane e il vecchio: questi infatti mu- 
tando son quelli, e quelli di nuovo mutando son questi”. 


Il fuoco: dapprima mare, del mare una metà terra, l’altra soffio 
cosmico: dinamica reciproca di tutte le cose col fuoco e del 
fuoco con tutte le cose, come delle merci con l’oro e dell’oro. 


Poiché il fuoco non è una sostanza statica ma sempre mutevole, 
Eraclito postulò una dinamica dell’Essere, alla base di tutti i fe- 
nomeni. 


Il “panta rei” è uno stato continuo di flusso: la faccia nascosta 
della natura, macroscopica e microscopica. 


L'eristica in accordo o in discordanze discordi, quale armonia, 
concorde pur discordando, armonia di tensioni contrastanti 
come nell’arco e nella lira: questi, infatti, trasformandosi sono 
quelli, e quelli, a loro volta, sono la “dynamis” concorde e di- 
scorde, armonica e disarmonica. 


Il “cosmos”, in Eraclito è “pélemos”, conflitto, è “dynamis”: 
tutto avviene secondo contesa e necessità o eristica: lì vige la 
morfogenesi. 


- Eraclito: la misura e l'incommensurabile 
Eraclito pensò la “dynamis” quale più potente armonia nascosta 


di quella degli eventi: è la “dynamis” del “kaos” come “physis” 
e “astrophysis” autosufficienti in sé, smisurati giacché senza 


fondatezza, incommensurabili e aldilà di un possibile modello 
epistemico. 


La “dynamis” del mondo è la stessa per tutti, non c'è una per gli 
dei ed una degli esseri animati o inanimati, ma c'è sempre stata 
ed è e sarà fuoco vivo in eterno. 


La via in su e la via in giù sono identiche o invarianti nella “dy- 
namis”, così come è lo stesso sia il principio sia la fine nella 
sfera. 


Etereo fuoco della fiamma, leggero, a sé medesimo da ogni parte 
identico, e rispetto all’altro non identico: opposto o in contra- 
stanza con la notte oscura, di struttura densa e pesante: è la “dy- 
namis” quale ordinamento del mondo. 


Il mondo trae origine dalla molteplicità delle forme della “dyna- 
mis” visibile e invisibile nelle dinamiche materiali e immateriali. 


Non è solo una caratteristica fisica della materia ma anche la 
struttura ontologica della “dynamis”. 


* La biforcazione della “dynamis” 


Fin dall'origine, nella “dynamis” è presente una biforcazione 
quale coesistenza di due “dynamis”: dell'ente e l'eristica dina- 
mica interna, ‘“dis-cordia” dell'entità. 


La storia della “dynamis” è intrisa di due contemporaneità, sor- 
genti in simultanea, tra nascita dei fondamenti e crisi degli stessi: 
la contrapposizione tra ‘“i/ nihil est sine ratione”, niente è senza 
ragione ovvero nessun ente può esistere senza un fondamento 
che è il primo assioma logico della razionalità moderna, e l'af- 
fermazione di A. Silesio per cui la “rosa è senza perché; poiché 
fiorisce di sé, non gliene cale; non chiede d'essere vista”. 


* La “dynamis” e la forma-mito 


La “dynamis” è presente nel mito, è “in-formale”, l'inconoscibi- 
lità della forma-mito non consente né epistemica né ermeneutica. 


La “dynamis” è indicibile, è impronunciabile, non può essere 
oggetto né di discorso, né di pensiero: è mitologica, poletica, 
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non metafisica”, è intraducibile, difficile da comprendere: è ne- 
cessario un pensare differente per poter essere colta nella sua es- 
senza. 


Il mito è un intreccio di relazioni dal comportamento non preve- 
dibile, le cui parti sono in interazione dinamica, è come un 
“corpo in trasformazione”: vi presiede una dinamica che genera 
cambiamenti da cui emergono nuove forme, configurazioni, fe- 
nomeni inaspettati, rovesciamenti inattesi di segni e significati. 


La forma-mito è una singolarità all'interno di spazi topologici, 
le azioni all'interno della struttura del mito ne modificano le con- 
dizioni: è instabile come il “chaos”. 


E simile allo spazio del mito è la realtà metamorfica dello “hu- 
man-tech-space” di Internet in quanto, nelle sue multiformi de- 
clinazioni si dispiega come sistema autopoietico. 


IL SIMPOSIO DI PLATONE E LE GEOMETRIE NON 
EUCLIDEE 


Nel “Simposio” di Platone l’amore, Eros, è figlio di “bisogno” e 
“povertà”, “penìa” e “poros”, è mancanza e desiderio generati 
anche dal taglio del cordone ombelicale: il “nodo” rompe la sim- 
biosi con la madre e crea una “mancanza” (il riferimento plato- 
nico, ante litteram, alla topologia) rappresentata dal vuoto del 
“toro” nella psicoanalisi topologica di Lacan per il quale legami 
e separazioni sono costitutivi dell’inconscio: qui l'analisi si in- 
nesta a quella delle superfici: dal nastro di Mébius alla teoria dei 
tori, anelli, nastri e nodi che Leopardi preconizza quando scrive 
“questo globo ove l'uomo è nulla, sconosciuto è del tutto... nodi 
quasi di stelle”. 


Oltre agli elettroni e ai “quark”, c'è un altro livello di struttura, 
un piccolo filamento di energia vibrante; questi filamenti ven- 
gono piegati, arrotolati, in una configurazione descrivibile dalla 
teorie delle stringhe di Gabriele Veneziano. 


Il vuoto di cui canta Lucrezio è già l'indeterminazione di Hei- 
senberg e Planck. 


Una dimensione metamorfica, dinamica è registrata, all'inizio 
del novecento, anche nell'arte, si pensi all'espressionismo ed al 
futurismo. 


* La decostruzione della “physis” tra pratica ontologica, er- 
meneutica ed epistemica 


“Ci sono asserzioni formulate in modo esatto che non sono nè 
vere né false” per Godel e per Thom ‘“La matematica rimette in 
discussione la possibilità di misurazione” : le riflessioni sui fon- 
damenti della filosofia, della fisica, della matematica i problemi 
ontologici e fondazionali della meccanica quantistica, relative 


alla realtà subatomica, e le nanotecnologie consentono una in- 
terpretazione ontopoietica della natura: nuovi paradigmi di con- 
cepire l’Essere nelle sue trasformazioni ovvero nel suo 
“chaosmos” e portano verso una costruzione e decostruzione 
della “physis” oscillante tra pratica ontologica, ermeneutica ed 
epistemica. 


“E' l’incertezza che guida una dissennata mente, si è trascinati, 
sordi e ciechi, sbalorditi e senza giudizio... essere e non-essere 
sono considerati la medesima cosa e non sono la medesima cosa 
e perciò di tutte le cose c’è un cammino reversibile. Infatti, que- 
sto non potrà mai imporsi: che siano le cose che non sono” (Se- 
nofane). 


FORMA, MATERIA E SPAZIO 
*  Anassagora: la materia e il cambiamento 


Anassagora propose non solo che la materia fosse infinitamente 
divisibile, sia nello spazio che nel tempo, ma che la divisione 
generasse un sistema infinito ulteriormente divisibile all’infinito, 
quale varietà di tutti i fenomeni fisici. 


La materia e la forma non sono separabili l’una dall’altra, la ma- 
teria non sempre si lascia dominare dalla forma, a volte le si op- 
pone: eterna è invece la loro vicenda di trasformazione, poichè 
sempre si trasformano l'una nell'altra. 


Il mondo è in continuo cambiamento e la discordia è necessaria 
perché ci sia mutamento e movimento dei fenomeni naturali. 


Pare che il luogo coincida con ciò che delimita un corpo, con la 
sua forma, e la sua estensione sia commisurata alle dimensioni 
della grandezza delimitata della materia del corpo, di cui la 
forma è limite. 


Ma è impossibile, dal momento che la forma e la materia non 
sono separabili da un corpo, mentre il luogo può esserlo. 


Corpi e luogo sono tra loro distinti, ma correlati, in contatto ma 
non sovrapponibili, l'uno è contenente, l'altro contenuto; l'uno in 
funzione dell'altro, ma l'uno è ciò in cui qualcosa è contenuto, 
l'altro invece ciò che è in qualcos'altro ed essi non appaiono 
coincidenti né all'evidenza né al ragionamento. 


Si può perciò dire che ogni cosa è in un luogo come in un reci- 
piente, è cioè circondata da qualcosa che la contiene e la delimita 
e che è perciò ad essa commisurato, ma non si identifica con essa 
né con la sua forma. 


Il luogo è quindi il limite primo del contenente, ossia ciò che 
immediatamente delimita un corpo in quanto suo recipiente, ma 
non è parte del contenuto, il luogo è un intervallo che si frappone 
nei corpi come una porzione di grandezza capace di sussistere 
separata e per sé, indipendentemente dal movimento. 


* La morfogenesi 


La morfologia del vivente è l'esito di metamorfosi regolate da 
leggi geometrico-topologiche ed è al centro di molte riflessioni 
da Goethe a Geoffroy-Saint-Hilaire a d’ Arcey Thompson: “Ci si 
dovrebbe chiedere se la maggioranza delle forme biologiche non 
sono costrette, a causa della loro stabilità interna, a una fissità 
di principio, così che il salto da una ‘forma-tipo’ad un'altra do- 
vrebbe determinarsi rapidamente catastroficamente” (Thom). 


Le forme hanno una loro dinamica e, accanto ai domini di stabi- 
lità, si osservano situazioni nelle quali piccole modifiche provo- 
cano grandi cambiamenti. 


I modelli scientifici della fisica non sono in grado di spiegare il 
comportamento dei fenomeni di produzione delle forme a diffe- 
renza dei modelli catastrofici che forniscono intelligibilità ad 
eventi apparentemente molto diversi tra loro. 


L'immagine retinica di un oggetto varia in continuazione, tutta- 
via esso viene percepito come lo stesso oggetto finché le sue va- 
riazioni non lo perturbano troppo allora emerge una nuova forma, 
cioè si produce una catastrofe, un nuovo livello di stabilità strut- 
turale del fenomeno. 


La dinamica non lineare da Poincaré a Thom, ha stabilito che le 
traiettorie nello spazio geometrico sono strutturalmente stabili 
solo per un certo intervallo, fuori da quell’intervallo si salta su 
traiettorie diverse con una transizione rapida: la biforcazione, a 
volte discontinua: nasce una catastrofe e le singolarità ne sono i 
centri organizzatori. 


* Dalle tecnologie del macro alle micro 


Nell’era del virtuale si conclude la fase post-moderna e post-in- 
dustriale per lasciare spazio ad una nuova “téchne”: le tecnolo- 
gie del macro si identificano sempre più in quelle del micro. 


E' la singolarità della progettualità e dell’innovazione: una iste- 
resi dal macroprogetto, al metaprogetto e al microprogetto, o 
dalle macrotéchne, alla microtéchne, mobile, flessibile ma anche 
isologica, isomorfica: è l'era dell' “isomorphing”. 


L’imperativo pare essere, quello di abitare poeticamente la “té- 
chne”, l’immaginario, il virtuale, il progetto, l’architettura del 
micro, locale, particolare e del macro globale. 


Le esperienze raccolte paiono abbandonare il ritorno del classico, 
del gotico o del barocco o del moderno, per gettare le fonda- 
menta di eventi e singolarità isomorfici tra tecnologia ed estetica, 
tra progetto e preesistenza architettonica, tra virtuale ed imma- 
ginario. 


Consideriamo fenomeni nuovi quali: l'eccedenza di spazio, la 
desideranza spaziale, l'innovazione continua, permanente delle 
scienze e delle tecniche, il passaggio dall'elettromagnetismo, 
all'elettronica, alla fotonica, l'assunzione dell'estetica, del lusso 
e del neo-narcisismo come condizione esistenziale dell'etica e 
della socialità. 


» La “physis” ed il “chaosmos” 


La “physis” si dispiega nel “chaos e cosmos”, tra insieme ordi- 
nato ed elemento dinamico: è il “chaosmos” che interviene a tur- 
bare equilibri preesistenti e crea eventi in continuo divenire. 


In principio il “chaosmos” è isologico con la “physis” e, a sua 
volta, questa isologia è possibile interpretarla come un “attrat- 
tore strano” ove la “physis” si evidenzia con un orizzonte, una 
forma, una formula rigorosa e completa ma che in sè possiede 
infiniti itinerari labirintici. 


Joyce col suo ossimoro “chaosmos” volle definire un senso che 
fosse, nello stesso tempo, un “cosmos” non ordinato e non pre- 
vedibile; questa parola vuol dirci che l'antica distinzione tra or- 
dine e disordine, tra “cosmos” e “chaos”, tra tempo ordinato e 
tempo disordinato, possono trovare un punto di fusione nell'es- 
senza del “chaosmos” ovvero in un “cosmos” ove non regna più 
la simmetria apollinea ma fa da padrona l'asimmetria dioni- 
siaca. 
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E' lo “spazio-tempo” ove il “chaos” viene alla luce per generare 
mondi abitati da una caoticità imprevedibile ed indecidibile dove 
trovano dimora gli dei e gli uomini quindi il dionisiaco, l'apolli- 
neo e l'umano che non è nè dionisiaco nè apollineo ma è l'uno e 
l'altro. 


Forse il “chaos” è compresente in tutte le dimensioni dell'uni- 
verso e non appare leggibile per la razionalità, per il sapere ed il 
calcolo. 


Nella monade leibniziana, quale sfera contenente in sé il “chaos” 
e il “cosmos” c'è un succedersi di simmetria ed asimmetria, di 
“cosmos” e “chaos”: si può parlare di un ‘attrattore strano” 
avente una dimensionalità temporale caotica ed una dimensio- 
nalità spaziale cosmica. 


Nella dialogia tra ordine esterno e disordine interno o viceversa, 
c'è tutta l'essenza “dell'ontologia del chaos”: è possibile rintrac- 
ciare 1 prodromi di questo paradigma, nella monade leibniziana 
quale sfera contenente in sé il “chaos” e il “cosmos”; ovvero, 
nella monade c'è un succedersi di simmetria ed asimmetria, di 
“cosmos” e “chaos”. 


Si potrà allora individuare un “attrattore strano” avente una di- 
mensionalità temporale caotica ed una dimensionalità spaziale 
cosmica e questa è una singolarità. 


Si può definire “l'ontologia del chaos” quale rappresentazione 
dell'essenza delle cose nella propria dimensione non delineata 
da nessuna cultura. 


Perché il “chaos” possa essere considerato un oggetto di osser- 


vazione, quindi, si dovrà trovare una soggettività che ne delimiti 
l'orizzonte, il senso e la forma. 
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- Lo “zeit-raum” mozartiano ed il “chaosmos” 


“Zeit-raum”, nella sua originarietà, significa “spazio-tempo” ov- 
vero il senso del periodo quale fu formulato in origine: “perì- 
odòs” limite intorno ad una strada, ad un sentiero. 


Nel periodo musicale, nello “zeit-raum” di Mozart è già presente 
il “chaosmos”, la sua è la prima musica col senso dello “zeit- 
raum”, del periodo che ha in sé una simmetria, rigorosità, com- 
pletezza apollinea, cosmica ma che, nella sua essenza, al suo in- 
terno conserva e svela un disordine, un'asimmetria, una tonalità 
che va oltre l'ordine musicale esistente. 


Lo “Zzeit-raum” sarà quindi, quale metafora del “chaosmos”, lo 
spazio cosmico entro cui è possibile far soggiornare il tempo 
caotico e nel contempo il tempo cosmico, ove soggiorna lo spa- 
zio del “chaos”. 


Nello “zeit-raum chaosmico” è possibile che lo spazio ed il 
tempo siano governati da una “differenza”: tempo ordinato e 
spazio disordinato, tempo caotico e spazio cosmico. 


Si potrebbe anche evidenziare una fenomenologia in cui una 
spazialità cosmica sia abitata da una temporalità caotica e vice- 
versa. 


In Mozart, c'è l'eventuanza della dinamica, o la morfogenesi 
d'onda. 


Lì lo “spazio-tempo” dinamico, le vibrazioni, le trasformazioni, 
le composizioni o proiezioni, i movimenti di cambio o di pura 
velocità o di velocità differenziale eventuano la dinamica della 
singolarità della transonanza: dispieganti singolarità morfologi- 
che. 
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SINGOLARITÀ MORFOLOGICHE 
*- La forma-bellezza ed il nastro di Mòbius 


La bellezza presuppone forma, misura, proporzione, simmetria: 
un fiore è bello perché possiamo riconoscere la sua organizza- 
zione, la sua simmetria, i suoi colori. 


La notte, l'infinito, le grandezze incommensurabili, le altezze 
imprevedibili, quali l’oceano e le grandi figure della natura, in- 
vece, sono il sublime. 


La bellezza e il sublime sono due poli in un continuo: un polo è 
la bellezza associata a un principio di organizzazione, con un 
senso della leggerezza e un ordine equilibrato e che ha una qua- 
lità debolmente decorativa, l'altro polo è il sublime che rappre- 
senta una disorganizzazione non solo esterna, ma suggerisce una 
disorganizzazione interna, sistematica perché è dall’inabilità di 
organizzare quella cosa che il senso di disorganizzazione sorge. 


E' la differenza tra due spazi topologici che s’incontrano come 
in un nastro di Mébius: un fiore, un poema, un dipinto, o un 
brano musicale, che possieda bellezza del primo genere può es- 
sere vista anche come bellezza del secondo genere. 


Compresenza di due sensibilità contraddittorie in una sola sen- 
sibilità giacché è impossibile che lo stesso sentimento sia situato 
in due “topoi” opposti, in due luoghi differenti: la “physis” op- 
posta o bistabile che si biforca o si trova in una spazialità mébiu- 
siana. 


Il sublime costringe a pensare ad un'osservazione provvisoria 
che separa le idee di quel sublime della natura dalle teorie epi- 
stemiche: la valutazione estetica della natura si dà aldilà del 
formulario in uso. 
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*- La forma-corpo ed il nuovo paradigma della “diffe- 
renza pensante” 


Una differente visione dell'’essere-corpo”, è rimasta occultata 
nell'essere e nell'esistenza stessa dell'individuo ed appare sul ter- 
reno del gioco. 

C'è quindi un”’identità” ed una “differenza”, c'è un antagonismo 
ed un'amicizia, una ‘filei”, uno stretto legame tra due antagonisti, 
tra l'essere e la sua alterità. 


- Idue differenti paradigmi 


All'interno dell'ontologia del gioco è presente un “quid” che, nel 
corso dell'evoluzione storica e diramazione nei vari campi dell'e- 
sistenza, ha prodotto due paradigmi differenti: quella prevalente, 
fuori del gioco ove è essenziale distruggere l'’essere-che-è-di- 
fronte” e quella all'interno del gioco ove l'essere vince sull'altro 
che gli “sta-di-fronte” senza mai distruggerlo nella sua essenza, 
ma, anzi, suscita nell'altro il dispiegarsi delle sue qualità migliori, 
della sua forza ed intelligenza. 


Nel gioco infatti l'essere si trova di fronte sempre un altro essere 
che si esprime nelle sue qualità d'eccellenza tant'è che riesce a 
piacerci solo quando ci sorprende e ci vince, con le migliori qua- 
lità intellettuali. 


Nel gioco l'avversario è da considerarsi come un antagonista del 
cui essere si sente necessità: senza l'antagonista finisce il gioco. 


In altri termini: l'essere e la sua antitesi nel gioco non dovranno 


mai essere completamente soppressi ma, attraverso delle regole, 
devono coesistere e contrapporsi. 
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LA SPAZIALITÀ “HI-TECH”, LA CITTA' E LA XQPA 
* La natura e la yOpa 


La città è un sistema aperto che scambia sia materia sia energia 
con il mondo esterno, è isologica sia alle unità produttive e abi- 
tative, sia ai sistemi aperti della fisica, della biologia e della chi- 
mica. 


La città-yfpa disegna increspature, biforcazioni, ‘strutture’ 
sfuggenti, appartiene al “triton ghenos”: è una singolarità, uno 
spazio dinamico non formalizzabile in cui il “logos” tace. 


Hestia è al centro della casa, degli spazi privati; nella “polis” è 
la dea del focolare, invece Hermes, è epicentro della socialità 
pubblica, deriverebbe la sua euphonè tanto da “histoi”, pilastri 
di legno, metafora statica costruttiva dello spazio abitativo, 
quanto da ‘“histos”, telaio versale in salienza, simbolia tecnolo- 
gica della spazialità produttiva. 


»- “Phalòs”, “essia” o “osia” 


“Phalòs”, “essia”, quale essenza immutabile oppure ‘osia”, 
quale mobilità, movimento: “phalòs” comunicanti generano 
“omphalos” della comunanza dinamica della “polis” ed “om- 
phalos” della spazialità pre-post-produttiva. 


“Phalò”: instabilità d'una struttura stabile, invariante rispetto ad 
uno spazio prefissato, ma attraversata da dinamiche caotiche e 
cheotiche (yé@, versare, avente direzionalità), topologie flut- 
tuanti recreanti attanze spaziali: “omphalos”. 
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»- Formae spazio: l'”’omphalos” 


L'’omphalos”, ombelico, dello spazio abitativo-produttivo 
e della “polis” sintetizza l'economia con la spazialità urbana e 
della casa. 


L'’omphalos”, etimologicamente una salienza anamorfica, 
un'instabilità, nella megalopoli assumerà una figura di regola- 
zione ed, al suo interno, la scienza e la tecnologia, fluttuante, 
ricreeranno dinamicità spaziali caotiche e cheotiche, eutopiche 
e distopiche. 


La spazialità dell'’omphalos” viene formalizzata dalle catastrofi 
ombelicali, si tratta di modelli topologici dotati di complessità 
superiori alle catastrofi di Thom, clonati da un centro organizza- 
tore e di una struttura costituita da più poliedri: il “diadema”, la 
“sfera ombelicale”, la “sfera metaedrica”, la ‘“farfallacuspide”, 
la “tetrafarfallacuspide”, la “collana”e hanno un carattere arche- 
tipale, sintagmatico, qualitativo. 


La “farfalla-cuspide” rappresenta l'alterità sociale quale deside- 
ranza spaziale che inventa il nuovo: è pregna di eventi. 


La “tetrafarfallacuspide” esprime la dialogia tra intelligenza 
della socialità, che si estrinseca in desideranza spaziale, intera- 
gente con la spazialità dei media di produzione. 


* La macchina, le nuove tecnologie e la comunicazione 
in tempo reale 


L'innovazione della macchina, la sua mutazione nella forma e 
nel contenuto, nell'addensarsi di capacità, nell'incorporazione di 
mansioni e di qualità con l'uomo e con lo spazio, induce ad un 
ripensamento dello spazio fisico e sociale. 
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Ieri la macchina generava un ampio flusso d'informazioni che, 
non trovando una subitanea collocazione spaziale, determinava 
incertezza e richiedeva coordinazione e tempi lunghi. 


Oggi le nuove tecnologie affermano identità spazio-temporale e, 
quindi, anche i tempi della decisionalità sono annullati. 


La spazialità è stata trasformata come conseguenza di un nuovo 
concetto di spazio: da spazio concepito vuoto e riempito di 0g- 
getti, a spazio ove ciò che prima divideva, spazio come distanza, 
oggi è “medium”: la comunicazione in tempo reale. 


Se Le Corbusier faceva poggiare la sua casa su “pilotis”, la sfera 
autosufficiente poggiata sul deserto potrebbe essere il simbolo 
concettuale dell'era del superamento del bisogno: il simbolo 
della spazialità “hi-tech”, non concretizzazione. 


La spazialità indotta dalle nuove tecnologie si sostanzia attra- 
verso l'immagine d'una struttura topologica modificantesi a par- 
tire da quei punti ove più intensamente s'esprime la socialità, so- 
prattutto in presenza di sviluppo informatico non lineare e con- 
temporaneità di diverse fasi tecnologiche. 


*- Lo spazio discreto e lo spazio continuo 


La specializzazione delle aree fa pensare ad una divisione dello 
spazio secondo griglie funzionali. 


Il concetto di griglia presuppone ancora uno spazio discreto, cor- 
puscolare, rigido, ad una possibilità di sostituzione indolore di 
forme e funzioni interne alle sue maglie. 


Lo spazio continuo, senza distinzione di valenza tra sé stesso e 


gli oggetti, presuppone invece un continuo cambiamento di tutto 
il contesto al modificarsi di un suo punto. 
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- L'intelligenza artificiale e lo spazio 


Le nuove tecnologie possiedono una temporalità di presenza 
spaziale effimera, quasi simile al tempo di vita delle strutture 
biologiche. 


J. A. Wheeler sostiene essere la regione di Planck: significa che 
tutta l'oggettualità tecnologica potrà omologare la sua spazialità 
a quella dimensionalità infinitesima di 10-33 cm.? 


Esisteranno allora due misure stabili, oltre le quali le catamorfie 
tecnologiche non potranno recreare alcuna tecnologia, quella 
formulata dalla relatività e quella enunciata dalle teorie della 
gravità quantistica. 


L'unico aggiramento di circostanza potrà essere fornito soltanto 
dalla combinatoria topologica dei frammenti primigeni della tec- 
nologia: intelligenze artificiali con prevalenza di software, intel- 
ligenza organica o biologica artificiale. 


Le transmorfie tecnologiche ricreeranno attanze cinemorfiche, 
anaboliche e distopie tecnomorfiche della spazialità metropoli- 
tana: spazi caotici succederanno a spazi cheotici. 


Nel sincronico, lo spazio di dispiegamento tenderà a dilatarsi 
con magnitudini inconsuete: la possibilità di produzioni extra- 
gravitazionali, la comunicazione metagalattica, avranno effet- 
tualità attualizzabili. 


Emergerà il diffondersi d'una spazialità meta-terrestre, meta-ur- 
bana, dispiegata, resa strutturalmente stabile, in compresenza 
d'una influenza topologica e tecnologica, dalla micronicità cheo- 
tica della scienza. 
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La distopia spaziale sarà una ‘“indetermanenza”, (termine co- 
niato per designare la permanenza dell'indeterminatezza): una 
dissuadenza progettuale, una disvalenza olomediale. 


Si può pensare, più fisicamente, la distopia della spazialità quale 
risultato di declinanze fratumanti simmetricità fra la tecnologia 
e le territorialità: quasi la formazione di un “black-hole”. 


* Realtà subatomiche e nanotecnologie 


Realtà subatomiche e nanotecnologie consentono nuovi mate- 
riali subatomici quali il fullerene ed una nuova modalità di in- 
tendere la “physis”. 


E' possibile che ci sia una bistabilità strutturale nel fullerene na- 
turale, a differenza di quello artificiale. 


Se così fosse il bistabile carbonio sferico, scoperto in natura, sarà 
utile per le applicazioni ottiche, fotoniche, quantistiche, laseriz- 
zabili. 


Giacché l’isteresi bistabile configurerà virtuali varietà fotoniche, 
quali stabili icone della logica computerizzata quantica, super- 
simmetrica. 


VERITÀ E TEORIE 


La nozione di verità rispetto a un modello fisico è di carattere 
parziale, come quella di “adeguatezza empirica”. 


L’uso di nozioni ‘parziali’ di questo tipo, che sono in qualche 
modo alternative a quella generale di “verità di una teoria”, ri- 
sponde a un’impostazione che ritiene più opportuno concentrarsi 
su aspetti pragmatici e empirici che non su domande come “la 
teoria è vera?” o “sotto quali condizioni la teoria è vera?”. 
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Se la verità di un’intera teoria è determinata dal fatto che il 
mondo reale sia effettivamente come la teoria dice che deve es- 
sere, che cosa succede nel caso che una teoria ammetta più di 
un’interpretazione, cioè nel caso che, secondo la teoria, il mondo 
reale possa essere fatto in due o più modi diversi? 


- Leteoriein fisica 


La fisica, sia classica sia quantistica, ammette una teoria con di- 
verse interpretazioni; o altrimenti detto, se includiamo nella de- 
finizione di una teoria anche la sua interpretazione, due diverse 
teorie che descrivono gli stessi fenomeni: la meccanica quanti- 
stica è una teoria fisica con una definita struttura formale e una 
determinata portata empirica, ma con un problema interpretativo 
ancora aperto. 


Le interpretazioni di questa teoria sono infatti molteplici: dalla 
“teoria dei molti mondi” alla “teoria della riduzione dinamica” e 


alla ‘teoria della decoerenza’. 


Ognuna di queste interpretazioni ci dice qualcosa di diverso su 
come è fatto il mondo descritto dal formalismo quantistico. 


La domanda sulla verità di una proposizione come “l’elettrone 
ha una traiettoria ben definita”, secondo alcune intepretazioni 
avrà una risposta negativa, secondo altre una positiva. 
La risposta dipende dunque dall’interpretazione scelta. 


Come possiamo giudicare, in tal caso, della verità della teoria? 


Ma il vero problema è che cosa succede della verità dell’intera 
teoria. 
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- Le teorie e loro applicazioni 


Se la pratica sperimentale non contraddice i risultati teorici si è 
sicuri della bontà della teoria ma non certo della sua intrinseca 
oggettività. 


Essa non è garantita neppure dalla adozione di strumenti di cal- 
colo estremamente sofisticati che sono, pur sempre, storica- 
mente determinati dalla prassi gnoseologica umana. 


Ma che ne è dell'obiettività universale dello strumento matema- 
tico se non è in grado di liberare la conoscenza e la scienza dai 
vincoli della storia e dar loro valore euristico? 


* Spazio, tempo, moto in Newton e in Einstein 


I problemi per la nozione di verità non finiscono qui: tra la teoria 
newtoniana dello spazio, del tempo e del moto e la teoria della 
relatività speciale di Einstein, viene da dire che la teoria vera è 
la relatività speciale. 


La teoria newtoniana funziona molto bene in un certo dominio: 
relativamente ad esso “salva i fenomeni” esattamente come la 
teoria della relatività, e la sua descrizione dello spazio e del 
tempo può essere “vera”. 


La verità di una teoria fisica può, quindi, dipendere non solo 
dalla sua interpretazione, ma anche da domini interteorici o ade- 
guatezza intersoggettiva. 

-  Icriterio di oggettività intersoggettiva 
Nello spirito della teoria della relatività, l’invarianza delle leggi 


fisiche rispetto alle trasformazioni “spazio-temporali” esprime 
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l’invarianza rispetto a cambiamenti dei sistemi di riferimento o 
“osservatori”. 


Su questa base, è quindi possibile porre le invarianze “‘spazio- 
temporali” in rapporto con un criterio di oggettività intersogget- 
tiva della descrizione fisica: le leggi mediante le quali descri- 
viamo l’evoluzione dei sistemi fisici hanno valore oggettivo in 
quanto non cambiano. 


Oggettivo è ciò che è invariante rispetto al gruppo di trasforma- 
zioni dei sistemi di riferimento, oggettività significa invarianza. 


- I problemi d'indecidibilità, le teorie, le applicazioni e 
la scientificità 


Quando problemi d'indecidibilità insorgono nelle scienze esatte 
e si ripercuotono in tutti gli altri settori del sapere, che fare? 


Parafrasando Gòdel, secondo il quale esisterebbe sempre un'af- 
fermazione vera dell'aritmetica non deducibile dagli assiomi, si 
può affermare che i modelli matematici non deducono le leggi 
fisiche, anche se questo assunto generale impera tuttora in tutti i 
campi e le culture: anche tra gli empiristi o sperimentalisti che 
regolano le loro scoperte secondo assiomi predeterminanti: l'e- 
sperimento o la sequenza statistica di dati tratti dalla verifica di- 
retta. 


Ecco il paradosso: per comprendere la logica vera, solo sui nu- 
meri interi, sono necessarie infinite nuove definizioni. 


Per quanto dispiegata e complessa sia la premessa, la verità non 
può scaturire meccanicamente. 
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Se ciò è rigorosamente formalizzato e scientifico per la teoria 
dei numeri, maggiori limitazioni e paradossi sono applicabili in 
altri domini del sapere. 


Per confutare le teorie esistenti non è sufficiente ritrovare i pro- 
dromi teorici in altri teorici preesistenti, né stabilire le filosofie 
di appartenenza abbinate ad epoche storiche ed appellarsi al pro- 
gresso scientifico; men che mai credere nella verifica dell'appli- 
cabilità, giacché scienziati non sospetti di catastrofismo sono 
adeguatamente coscienti che tutte le teorie, le più incoerenti e le 
meno rigorose, sono suscettibili di applicazione e non tutte le 
applicazioni possiedono barlumi di scientificità. 


Per definire il senso del mondo serve un metalinguaggio. 
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LA FORMA E LO SPAZIO 
MITO, NATURA, HI-TECH 
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Cap. 1 
LA FORMA-MITO E LA “DYNAMIS” 


- Il Mito e la dynamis 


La nascita degli dei vede “Dioniso-Zagreus” risorgere autodina- 

micamente, portando in sé, nell’oscura “dynamis” propria 

dell’involucro corporeo, i Titani, quali forze telluriche dinami- 
r) 9 

che: la sua luce, “daimon”, si inabissò nell'esserci. 


Il “dynamaion” generò autodinamicamente i Titani: Oceano, 
Yperion, Divina, Fluente, Norma, Memoria, Ispirazione e Cro- 
nos. 


- La forma-mito 


La “forma-mito” non è un dato ma una dimensione dotata di una 
struttura ed un’organizzazione ovvero di pregnanze che si pos- 
sono rappresentare: insiemi organizzati o sistemi le cui parti 
sono in interazione dinamica. 


E' possibile tracciare un percorso della struttura e dell'evolu- 
zione del mito come sistema autopoietico? 


Le conoscenze razionali sono confutabili sia con la messa in crisi 
dei fondamenti, sia attraverso la costruzione di una metafisica 
che pone ai fondamenti originari dei problemi irrisolvibili, apo- 
retici e paradossali. 
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* Il mondo e la “dynamis” 


La natura, oscura, indomita, svariata, cangiante, transvedenza 
che tutto vede, si dà quale “cronos-dynamis”: beato demone su- 
premo dell'instabilità, del “tempontopologico”. 


Il mondo è il luogo dove cadono le dinamiche della “dynamis”, 
da ciò si può pensare che il mondo non sia già aperto, ma che si 
apra a partire da un fondo che resta chiuso. 


Mondo e “astrophysis” sono diversi l’uno dall’altro e tuttavia 
mai separati e sempre in dinamico conflitto. 


* Il vuoto della “dynamis” 


Il vuoto, questo nulla della “dynamis”, è ciò che la “dynamis” è 
come recipiente che contiene; non consiste nell'ilemorfica ma 
nel vuoto “dynamis” o ciò che non c’è, quale instabile dynamica 
del vuoto o increspatura della “dynamis” del vuoto, del nulla. 


Il vuoto dynamico non esiste: esiste solo ciò che è, e non può 
essere in alcun modo afferrato. 


Ma ciò che è, esiste solo in quanto viene dal vuoto dynamico. 


*- La “dynamis”, la misura, l'incommensurabile, la discon- 
tinuità ed il “chaos” 


Lo stato di quiete che appare, nei fenomena, non è altro che un 
instabile equilibrio fra forze e interagenze eristiche della “dyna- 


cd) 


mis”. 
Il conflitto dei fenomena è solo apparente, in quanto gli opposti 


sono una sola e medesima eventualità: al di là vi è una “dynamis” 
che li sovrasta. 
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La “dynamis” è misura di tutti i fenomena ma è anche misura 
dello smisurato nel senso che definisce la misura: è lo sfondo 
della “meson” aristotelica, perché il “kaos” è l'apertura e nel suo 
dispiegarsi, manifesta anche i fenomena in un ordine astrophy- 
sico. 


La singolarità dynamica è incommensurabile, è misura dello 
smisurato, misura tutti i fenomena o meglio li definisce, ne rico- 
nosce l'andamento, il ritmo, la scansione. 


Nei momenti estremi, lo smisurato si presenta nella forma di una 
discontinuità, e di una rottura o della dismisura o “physis”. 


Dentro il “chaos” si struttura la dismisura e la misura, ma l’aper- 


tura originaria è originaria nel senso che non c'è tempo, si è sem- 
pre lì. 
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Cap. 2 
LA “PHYSIS”, IL “*CHAOSMOS” E LA “POLIS” 


» La “physis” ed il “chaosmos” 


Il “cosmos” è la “physis” originaria, dotata di una propria vitalità 
strutturalmente stabile, che si rivela in “dynamis” della “physis-ar- 
chè” meteorologica: evaporazione, condensazione, fulmini, interpre- 
tati come risultato delle metamorfosi fenomeniche che caratteriz- 
zano il mito ed il “chaosmos”. 


* La crisi delle narrazioni e del linguaggio: la decostruzione 
della “physis” 


Non è più possibile utilizzare il linguaggio che tutt'ora costituisce la 
nostra “koinè”, perché l'evidenziarsi del “chaosmos” quale “physis” 
ha messo in crisi non solo le grandi narrazioni, ma anche l'essenza 
stessa del linguaggio. 


*- HI chaosmos” in Joyce 


Nello stesso tempo quell'asimmetria dionisiaca non si trova però 
iscritta in una temporalità ben definita, con un orizzonte degli eventi, 
dei limiti ben evidenziati; tant'è che è impossibile uscire da quelli se 
non in una sorta di ‘“de-lirio” e di “sub-limen” cioè di un andare oltre 
la linea dell'orizzonte e quindi in un altro mondo ‘“chaos-cosmos”. 
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* La dialogia Apollo-Dioniso in Nietzsche 


Forse Nietzsche con la sua dialogia Apollo-Dioniso, accennò all'ipo- 
tesi del “chaosmos”, ma al di sotto delle complessità evidenziate da- 
gli “attrattori strani” formulati da Lorenz. 


Del resto mai appare, nel pensiero nicciano, la presenza metaforica 
di una divinità che possieda gli elementi del dionisiaco e dell'apolli- 
neo quale essenza stessa della sua natura. 

- Le due interpretazioni ed il senso del “chaos” 

Non si ha alcun dispiegamento di un'interpretazione verso altre 
forme della conoscenza e del sapere: il senso di questa congettura 
rimane sempre al di qua del senso caotico, contemporaneo. 

C'è una qualche corrispondenza tra queste congetture e si può stabi- 
lire una qualche connessione tra i vari sensi del “chaos” e/o definire 


che cosa sia questo “senso del chaos”? 


Vi è un’analogia tra il Nietzsche logico-filosofico-probabilistico e 
Wittgenstein, tra Musil e l’autore del “Tractatus”. 


» L'ontologia del “chaos” 

Si evidenzia la necessità di stabilire una minima considerazione 
sull'’ontologia del chaos”, sul senso in sé del “chaos”, sulla sua in- 
fluenza nella cultura. 


- L'attratore strano 


Per una classificazione delle varie tipologie caotiche, immaginiamo 
un disco in cui sia incisa una musica infinita. 
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“L'attrattore strano” sarà la forma regolare del “chaos” i cui confini 
e l'orizzonte degli eventi sono ben delineati, per esempio a forma di 
disco, ma di cui impossibile percepire e calcolare l'itinerario interno. 


-  L'osservatore ed il “chaos” 


Ma quando l'osservatore lascia che il “chaos” vinca le sue battaglie 
in quella dimensionalità e si sposta verso una dimensione “altra”, il 
“chaos” cessa di essere tale per rivelarsi nella sua armonia e bellezza 
simmetrica. 


Quando il sapere ha di fronte a sé la forma completa del disco può 
definire l'evoluzione complessiva, può dare qualche ordine al disor- 
dine. 


Ma lo stesso soggetto visivo, all'interno del disco, non riuscirebbe 
mai a stabilire un itinerario, un senso, una conoscenza, un ordine: si 
troverebbe in un classico “chaos”. 


- I “chaosmos” ed il “chaos” 


Il “chaos”, quando lo si contrappone al “cosmos” diviene sinonimo 
di fenomeni incomprensibili, indecidibili; quando si trova un punto 
di fusione col “cosmos” “l'ontologia del chaos” non fa altro che di- 
spiegare luoghi e regioni dello “spazio-tempo” ove gli eventi ap- 
paiono disordinati, indecidibili nel piccolo, ma, in un secondo mo- 
mento, in un'altra dimensione appaiono in una prospettiva differente 
ma non per questo incomprensibili. 


- Le forme della complessità ed i sistemi autopoietici 
I modelli complessi studiano il carattere di sistema degli oggetti della 


conoscenza, i sistemi autopoietici e i sistemi dissipativi, instabili e in 
trasformazione. 
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Le “teorie della complessità” disegnano un mondo dominato da 
un'instabilità permanente, caotica appunto; il senso della tempo- 
ralità, in questa visione, avverte il declino sia della linearità sia 
della ciclicità. 


Il paradigma della complessità contrappone alle traiettorie li- 
neari della fisica classica, forme inaspettate e fenomeni di cui 
non possiamo prevedere l’evoluzione linearmente, a partire 
delle condizioni iniziali e afferma, contro l’ideale di spiegazione 
scientifica deterministica, causale della fisica classica, la conce- 
zione della conoscenza come relazione e come conoscenza di 
relazioni, di insiemi organizzati o sistemi le cui parti sono in in- 
terazione dinamica. 


La realtà è un organismo, un nodo di relazioni dal comporta- 
mento disordinato: l’indeterminazione è costitutiva del dive- 
nire. 


*- Formae spazio: l'’omphalos” 


Le singolarità del processo sono dispiegate dalla “spirale cata- 
strofica” che ampliano precedenti ricerche. 


Col dispiegamento della dialogia “farfalla-cuspide”, si è otte- 
nuto un “ombelico parabolico” ove la prevalenza della socialità 
renderà tangibile la differenza e la recreanza. 

Dalla “tetradiacuspide” sorge anche l'’anfitetrafarfallacuspide”, 
nella singolarità implosa della “tetradiacuspide” sorgerà l'’anfi- 
tetradiacuspide”. 


«La socialità individuale e collettiva 


Da una delle sezioni, delimitanti la “tetrafarfallacuspide”, s'epi- 
genera una singolarità ombelicale parabolica, sintesi archetipica 
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di configurazioni morfogenetiche elaboranti gli stimoli esterni, 
secondo la propria topologia fluttuante, dispieganti attanzialità 
creative della socialità individuale e collettiva. 


La singolarità del ‘“metaedro” conserva il passato solo come ve- 
stigia, come strutture creodali. 


» Dall'’omphalos” verso nuovi modelli di Teoria delle cata- 
strofi oltre Thom 


Alcune ricerche hanno introdotto delle metodologie per la gene- 
razione di modelli geometrico-topologici più complessi di quelli 
offerti da Thom. 


Un esame approfondito dell'aggregazione di più catastrofi, me- 
diante connessioni, è stato oggetto di ulteriori ricerche (Plescia 
et al.). 


Una terza possibilità, esplorata in prossime ricerche, prevede la 
costruzione di un “diadema”, una struttura costituita da più po- 
liedri thomiani i cui centri organizzatori giacciono su uno stesso 
archetipo spaziale e sono disposti circolarmente in modo che sia 
possibile percorrere l'intero “diadema”, tornando al punto di par- 
tenza dopo una rotazione. 


Non può comunque sfuggire l'importanza del passo compiuto 
per andar oltre i confini del teorema di classificazione: il metodo 
costruttivo, proposto, offre una varietà di modelli topologici che 
non si riferiscono solo a sistemi dinamici con potenziali partico- 
larmente complessi, ma aprono la strada allo studio delle cata- 
strofi generalizzate. 
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Cap. 3 
LA FORMA, LA MATERIA ED IL COSMO 


- Aristotele e l’indeterminatezza della materia 


Tutta la “physis” è mobilità, anzi è l’attualizzazione di una “dy- 
namis” o potenzialità: l’atto si identifica con la forma, la potenza 
con la materia. 


La potenzialità della materia, infatti, è tale per cui essa può es- 
sere diversamente da come dovrebbe. 


Aristotele svelò per primo l’indeterminatezza della materia. 


Vi sono eventi nella indeterminatezza, ma tutto si muove in vista 
del motore immobile. 


Aristotele è enigmatico: un evento è la “dynamis” dell'indeter- 
minatezza, è sì indeterminatezza intenzionale ma distingue tra 
ciò che avviene “kata fusin” e ciò che avviene “para fusin”. 


La fisica è scienza dei corpi in movimento ed è nel luogo che, in 
senso primario, si svolge il movimento di una sua potenza: la 
“dynamis” quale ontodinamica dell'essere dell'ente stabile in 
uno “spaziotempo”. 


Ma non può esserci limite se non di ciò che è da esso limitato, 


né contenente se non di qualcosa che è da esso contenuto e nes- 
sun interstizio vuoto, può dividerli. 
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* La morfogenesi 


Lo spazio viene considerato come un “corpo in trasformazione” 
e la geometria assume il compito di trovare leggi metamorfiche. 


Le teorie della fisica, della geometria, della sociologia, dell'eco- 
nomia, della matematica e della biologia sono rette da epistemo- 
logie instabili e fluide. 


Il dato di osservazione è dotato di una struttura e di un’organiz- 
zazione (le pregnanze), che l’uomo, grazie alla sua capacità di 
modellizzare, giunge a rappresentarsi: i concetti di isteresi, pre- 
gnanza, salienza, singolarità sono utili strumenti di analisi. 


- Renè Thom e Jean Petitot: la topologia, le scienze e la fi- 
losofia 


La teoria delle catastrofi di Thom, lo studio dei processi morfo- 
genetici, della stabilità strutturale hanno mostrato interessanti 
conseguenze scientifiche e filosofiche. 


Per Petitot il significato epistemologico della teoria di Thom è 
compatibile con il kantismo: non era forse uno dei cardini della 
“Critica della ragion pura” quello di insistere sul carattere costi- 
tutivo di conoscenza scientifica della geometria e della matema- 
tica, cioè, in linguaggio kantiano, sul fatto che la matematica è 
fatta di giudizi sintetici “a priori”? 
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Cap. 4 
LA “DYNAMIS”, L'ESSERE E LA METAFISICA 


* Parmenide e la “dynamis” 


La stessa “dynamis” è pensare ed essere: “Fuori dalla via bat- 
tuta, legge divina apprende: e il solido cuore della Verità ben 
rotonda e le opinioni dei mortali, nelle quali non c’è una vera 
certezza: come le cose che appaiono bisognava che veramente 
fossero, essendo tutte in ogni senso”. (Parmenide) 


Le qualità dinamiche della dea della verità o della “alétheia” si 
svelano, nella sua ontologica disvelatezza interpretativa rivolta 
alle cose fenomeniche che appaiono, agli enti della dinamica 
mondana. La divinità parmenidea è rivelazione della verità. 


Non si può conoscere ciò che non è, perché non è cosa fattibile, 
né esprimerlo. 


Non si può recidere l’essere dal suo essere congiunto con l’es- 
sere, né come disperso dappertutto in ogni senso nel cosmo, né 
come raccolto insieme nella “dynamis” dell’essere. 


- Senofane: l'essere, il nulla e la “dynamis” 


Per Senofane, è necessario il dire e il pensare che l’essere sia: 
infatti l’essere è, il nulla non è: “Vi esorto alla contemplatezza, 
da questa prima via di ricerca si deve essere in lontananza, ma 
anche da quella su cui gli esseri che nulla sanno vanno er- 
rando”. 
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La struttura ontologica della dinamica è la purezza della trans- 
cendenza dal “non-essere” all'essere, o dall'essere al “non-essere” 
ontologico. 


-} 


Senofane contrappone al politeismo e antropomorfismo, un mo- 
noteistico incentrato sulla singolarità dell'essere e divinità della 
mondità nei segni dell’essere. 


- L'essere ed il movimento 


La “dynamis” include il movimento dell'essere e del “non-essere” 
o la dynamica “dell'essere-non-essere” ontologica. 


Nell'essere esiste il movimento: l'essere è, ma il “non-essere” 
non è una sorta di nulla che aleggia in modo vago, anzi la stessa 
struttura ontologica dell'essere “dynamis” include l'alterità. 


Non solo il “non-essere” è, il “non-essere” è l'altro. 


‘“Dynamis” è dire che è altro o l'insorgenza del “non-ente” che 
mai tramonta. 


- Ilcosmo come sfera 


Il cosmo è completezza da ogni parte, simile a una ben rotonda 
sfera, dal centro uguale in ogni parte: né in qualche modo più 
grande né più piccola sia o quantitativa, ma qualitativa: da ogni 
parte “dynamis”, è un tutto inviolabile nei suoi confini o 
nell'’apeiron”?. 


Un cosmo sferico, pieno d’essere e compatto dal centro alla pe- 
riferia, che, nella sua globalità, è tutto quello che può e deve es- 
sere, con un dinamico sviluppo temporale, senza nulla che possa 
sopraggiungere o venire a mancare. 
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Si è di fronte ad un'immagine potente, una sfera con le sue qua- 
lità di solidità, integrità, omogeneità e equilibrio con una signi- 
ficanza cosmologica: l’essere della ‘“physis” è l’universo, 
espressione dell’intero cosmo. 


* Il cosmo, la “dynamis” e la “physis” 


Un cosmo in cui, considerato nella sua totalità e densità, si ri- 
solve la “dynamis” disvelante, oppure occultante. 


Un esserci nella “physis” quale etereo fuoco della fiamma, leg- 
gero, a sé medesimo da ogni parte identico, e rispetto all’altro 
non identico: opposto o in contrastanza con la notte oscura, di 
struttura densa e pesante: è la “dynamis” quale ordinamento del 
mondo, verità in evidenza dell’essere al mondo. 


* La singolarità dell'essere, la “physis”e la “dynamis” 


L’essere è realtà cosmica, vagliata e accertata sia pure in un 
mondo fenomenico. 


L’apparire è il manifestarsi stesso dell’esserci della “dynamis”, 
verità dinamica, sempre insorgente e senza tramonto, una grande 
cosmologia dinamica alternante luce e notte, quale storia “mi- 
tica-ontologica” del mito della “physis” dinamica. 


L’essere è senza fine: non potrebbe sorgere dal nulla né passare 
nel nulla; è singolarità dinamica continua indivisibile: tra l’es- 
sere e il nulla, non rimane che un sentiero dinamico disvelante 
la “physis”. 


L’essere soggiorna, nel vuoto della “physis”, indivisibile ma di- 
namico, stabilmente senza eclisse e senza fine, “atemporale”, 
eternamente senza tramonto con la sua “dynamis” o forza divina 
inviolabile. 
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La “dynamis” c'è, si dà, si eventua: come può il “non-essere” 
viceversa determinare ciò che è? 


L’assoluta assenza della “dynamis” non si svela che nell'abissa- 
lità criptante: “ex nihilo nihil”, l'eventualità di una generazione 
del nulla dal nulla si eventua sempre quale tramonto dell’essere. 


- Il “dynamaion” 


Il “dynamaion” è ciò che di per sé non è niente, è ciò che ancora 
non è, ma nello stesso tempo è il paradigma che non può essere 
emerso dal niente, è il fenomeno mitologico del tempo in Cronos 
che odiò 1 suoi figli e non consentì loro di venire alla luce. 


Le gocce del suo sangue sono ontodynamiche nel senso che 
eventuano le Erinni, i Giganti e le Ninfe, dalla schiuma del suo 
mare sgorgò e si eventuò Afrodite, dea dell'estetica, e le stelle 
quale corona del Cielo, Atlante offrì transtabilità alla volta stel- 
lata, e soffrì scosso dai colpi di Zeus contro 1 Titani. 


Zeus si scagliò dal Cielo per colpire i Titani, gettò la luce della 
transplendenza per annichilire i miti della preesistenza, divorò 
Metis per evitare d'essere detronizzato o annichilito a sua volta. 


Zeus non venne divorato o annichilito per la genialità della ma- 
dre Fluente, nessuno fu estraneo alla “dynamis” mitica, che an- 
nichilì perfino Chaos: genesi della “dynamis” indistruttibile e 
“kaos-cosmo”, antico principio di tutto e di tutto fine: ‘“cosmo- 
arché” che si avvolge come transfera, dimora degli dei beati, che 
cammina con vortici di rombo, custode celeste e terrestre che 
tutto circonda. 
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* La “dynon” e l'’astrophysis” 


La “dynon” è il tramonto o l'insorgenza senza eclisse dell'’astro- 
physis” che dà luce e si dà alla luce senza tramontare. 


Non c'è orbita o gravità ma solo il soggiornare senza fine, o il 
sorgere della purezza della transcendenza della “physis” in rela- 
tività con la disvelatezza e l'oblio. 


L’idea è la dynamis dell’essere stesso in sé e per sé, come ciò 
che è “aletheia” o verità aristocratica e sacerdotale. 


- Il “mythos”, l’essere ed il nulla 


La rivelazione della dinamica della verità, affidata al ‘“mythos” 
afferma l’essere, l’altra il nulla che non è. 


Indeterminatezza dinamica dell'eristica, solo apparente, giacché 
svela l’essere come vera e unica possibilità, e l’essere che non 
può non manifestarsi nel pensiero quale fenomeno dinamico esi- 
stenziale dell'esserci. 


* L'essere e la “dynamis”. “To on” o “to eon” 


Essere è pensare la dinamica e quali sono le vie di ricerca che 
sole si possono pensare: l’una che “è” e che non è possibile che 
non sia è il sentiero della Persuasione, perché si svela la “dyna- 
mis” della verità; l’altra che “non è” e che è necessario che non 
sia: questo è un sentiero su cui nulla si apprende. 


“To on” o “to eon” indica per un verso l’ente, ciò che è, tutto ciò 
che è, per altro significa quanto è immutabile, imperituro nella 
realtà, in ciò contrasta l’instabile “physis”, come cose che pur 
sono assenti, alla mente siano saldamente presenti. 
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L’essere “to eon” è proposto come lo sfondo che accoglie, 
stringe tutte le cose, la dinamica che dà significato al molteplice 
degli enti presenti e assenti, lontani e vicini. 

Non c'è orbita o gravità ma solo il soggiornare senza fine. 
Eraclito eventua, per primo, l’Essere poi la “dynamis”: fonda la 
dinamica dello scorrere dell’Essere nel nulla: nel suo pensiero è 


contenuto il principio della “dynamis”. 


Eraclito svelò per primo l'ontologia della “dynamis”, giacché di- 
spiegò l'ontologia della “physis” e dell'’astrophysis”. 


* Platone: l'essere, il “non-essere” e la “dynamis” 

Platone afferma l'essere del “non-essere” quale “dynamis”, an- 
che solo ‘““eidos” del “non-essere”, figura del “non-essere”, “dy- 
namis” immaginaria senza la presenza dell'entità. 

L'essere è il “non-essere” quale “dynamis” dell'alterità. 

Del “non-essere” non è consentito né dirlo né pensarlo, perché 
non è possibile né dire né pensare che non sia la “dynamis” 


dell'esserci. 


Quale eventualità lo avrebbe mai costretto a nascere, dopo o 
prima, se derivasse dal nulla? 


L'essere si stringe con l’essere, è senza principio e senza fine. 


Senza l’essere nel quale è espresso, non c'è il pensare: nient'altro 
oèo sarà all’infuori dell’essere. 
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La “dynamis” dell'esserci è nascere e perire, essere e “non-es- 
sere”, cambiare luogo e mutare luminoso o insorgere o soggior- 
nare. 


» Platone: la “poiesis”, la “dynamis” e le categorie 


L'essere dinamica degli eventi nella “dynamis” è la visione di 
Platone: ogni ‘far-avvenire” di ciò che dalla non presenza passa 
e si dà nella presenza, è “poiesis” della “dynamis”. 


Anche la “physis”, il sorgere di per sé, è una “dynamis”, è “poie- 
2:39 


SIS . 


Platone pensò l’essere “dynamis” illuminato dalla verità e 
dall’essere, è potenza trascendente: essere si dice in senso acci- 
dentale e per sé “kath’autò”. 


Essere per sé sono dette tutte le accezioni che ha l'essere secondo 
le figure delle categorie; tante sono le figure delle categorie e 
altrettanti i significati dell'Essere dynamis”. 


Poiché, dunque, alcune delle categorie significano l'essenza, al- 
tre la qualità, altre la quantità, altre la relazione, altre l'agire o il 
patire, altre il dove e altre il quando: ebbene, l'’Essere dynamis” 
ha significati corrispondenti a ciascuna di queste. 


» La metafisica: l'’ontos on” ed il “me on” 
Le due determinazioni che reggono la metafisica e la cui origine 
è rimasta occultata, ha il fondamento nella distinzione platonica 


“dell'ontos on” e del “me on”. 


Il primo è l'ente essente, che è in modo vero e proprio, nella cui 
presenza sono uniti ‘il che cosa un ente è” e “il che è”. 
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Il secondo è quello apparente, che mostra “il che cosa è” solo in 
modo offuscato, che quindi non è veramente, pur non essendo 
un niente. 


»- L'“essentia”, l'“existentia” 


Tale distinzione si presenta, successivamente, in forme diverse: 
“essentia”, “existentia”, viene infine alla luce nel compimento 
della metafisica: il che cosa, la volontà di potenza in quanto es- 
senza, è l'unico e autentico che è “dynamis”. 


Si attua il rovesciamento del platonismo, si pretende di avere as- 
sunto la preminenza sull'essere, mentre con la sua stabilizza- 
zione, è portata a compimento soltanto la supremazia dell'essere 
come presenza e stabilità. 


La verità diventa suprema volontà di potenza o “dynamis”: in un 
mondo in cui solo l'ente, e non l'essere, è essenziale. 


» L'impensato e la metafisica 


Nella metafisica attraverso la domanda che chiede “che cosa è 
l'ente-dynamis”, si domanda “dell'Essere-dynamis”: l'ente, in 
quanto ente, è tale grazie all'essere ma l'essere dell'ente è pensato 
partendo dall'ente. 


Ne consegue che la metafisica non pensa l'essere in quanto es- 
sere: lo pensa partendo dall'ente e arrivando all'ente. 


Essa traspone l'essere “dynamis” in un ente dynamico: sia esso 
l'ente sommo nel senso della causa suprema, o l'ente nel senso 
del soggetto quale condizione dell'oggettività o nel senso della 
soggettività incondizionata. 
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“L'essere dynamis” viene, dunque, fondato su quello che fra gli 
enti è il più ente dynamico. 


Perciò nella metafisica l'essere rimane impensato ma anche la 
svelatezza dell'ente rimane impensata, poiché la metafisica 
pensa, sì, l'ente dynamico e non la “dynamis” delle entità: è la 
storia del sottrarsi dell'essere e del conseguente abbandono 
dell'ente. 


«- La storia della metafisica 


La metafisica come storia “dell'Essere-dynamis” è la storia 
dell'essere come metafisica della “dynamis”. 


La storia dell'essere, come metafisica della “dynamis”, comincia 
con la distinzione tra “che cosa un ente è” e “il fatto che è”, op- 
pure ‘ciò che può essere”, la possibilità della “dynamis” e ri- 
mane senza fondamento: si cela l'essere stesso. 


La “singularité physique” della “dynamis” intesa come trasfigu- 
razione ‘“‘imperativo-inventiva” e ‘prospettivo-orizzontica” o 
l'interpretazione della verità come un “tenere-per-vero” che ha il 
carattere di un comando e il vero come adattamento al “chaos”, 
fonda il carattere imperativo di una potenza che guarda lontano: 
intorno a sè la “dynamis”, che sa di essere volontà di potenza, in 
tale consapevolezza, si erge dinanzi all'ente fino all'incondizio- 
nato “progetto-guida” della metafisica. 
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Cap. 5 
LA FORMA-”ENERGHEIA”, LA “PHYSIS”, L'“APEI- 
RON-DYNAMIS” IN ARISTOTELE 


»- La “dynamis” in Aristotele 


Dynamis è “l’in sé”, il possibile, l’oggettivo per Aristotele, è 
l’astratto universale in generale, l’idea, ed è solo “potentia”. 


La potenza è la possibilità, la potenzialità che ha la “dynamis” 
di un mutamento della “physis”. 


Aristotele interpreta ciò che cade, con la “dynamis” del sasso 
che vuole tornare dai suoi sassi; lo stesso vale per il fuoco che 
avvampa verso l’alto, per raggiungere gli altri fuochi, nel cielo. 


I due modi della rappresentazione dell’assoluto sono la ragione 
pensante e l’eterno cielo. 


Le diverse configurazioni della “dynamis”, che formano la bi- 
forcazione, significano la permanenza ontologica o il muta- 
mento ontologico e solo il mutamento è il compimento dell'aper- 
tura. 


L'essere “dynamis” è un fondare, e il fondare deve avere in sè 
l'essenza di accordare preferenza all'Essere rispetto al niente. 


Una continuità liscia, senza salti né lacune, è lo sfondo imper- 


cettibile su cui si stagliano gli eventi, le trasformazioni, le faglie, 
le increspature dell’Essere. 
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»- La “dynamis-energheia-entelécheia” 


Aristotele non usa il discorso mitico, ma concetti come “dyna- 
mis” o “energheia”, dove il “dynamaion” equivale quasi a ciò 
che viene pensato nella ‘“methexis”. 


La forma è attività, ciò che si realizza, unificazione di “dynamis”, 
“energheia” e “entelechia”. 


La “dynamis-energheia-entelécheia”, si presenta come situa- 
zione di scelta ontologica, e ontologica biforcazione dell'essere. 


Ciò che è stabile e presente ha il carattere del movimento o della 
quiete nella quale il movimento si è concluso, è connotato come 
“dynamis-èrgon” ed ‘“enèrgheia”; nel mutamento della “enèr- 
gheia” nella “actualitas”, ogni evento ha una struttura ontologica: 
l”’enérgheia” e l'’entelécheia”. 


- Il “dynamei ontos entelekeia a-ateles” 


Essere vuole dire essere costante, rimanere continuo; ed il tempo 
della cosa che continuamente è, continuamente è presente, è pre- 
senza. 


Aristotele pensò all'esserci che ha la potenza, “dynamis” , essere 
alterità e che il movimento è un modo di “essere-in-atto”, “dy- 
namei ontos entelekeia a-ateles”, quale momento dell'essere e 
momento del “non-essere”. 


L’essere è virtualità o ‘“dynamis”, la “dynamis” è “archè tes me- 
x 
tabolès”, principio della trasformazione. 


L'atto è la potenza, l'accedere della potenza dinamica, attraverso 


cui la potenza si trasforma in atto, è l'immagine: esiste in sé sol- 
tanto in potenza. 
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- La “dynamis”, la “physis”, l'’astrophysis” 
y phy pay 


Alla illimitata potenza o “dynamis” è consentita una vitualità di 
movimento infinito, quale fondamento delle interazioni nel 
moto eterno; sono possibili innumerevoli “kosmoi micromacro- 
cosmi” per cui si eventua la “transformazione” della “physis”. 


La “dynamis” svela la consistenza ontologica della “physis” e 
dell'’astrophysis” e si dissipa nel tramonto, nel “klynamen”, 
nell'insorgenza o dissolvendosi o divergendo nel mutare conti- 
nuamente, così sempre sono invarianze immobili durante il ciclo 
dynamico della “physis” cosmica. 


Aristotele pensò la “dynamis”quale trasformazione, cambia- 
mento o il movimento della ‘“astrophysis” sempre mobile. 


L’interpretazione di Aristotele è qualità unica dell’ordinamento 
e separazione dei contrari dalla miscela e loro reazione reciproca 
nel vortice in cui ruotano gli “astrophysis”. 


Aristotele stabilisce quando il “kairos-dynamis” sia stabile nelle 
dinamiche astrophysiche della “physis” o ‘“cosmesimo”. 


- Aristotele: “l’apeiron-dynamis” 


Non c'è una misura mondana della potenza della “dynamis”: non 
la si afferra mai, in un punto non la si trova, si inabissa e si di- 
sperde come in un labirinto dynamico silenzioso e disperante 
nell'’apeiron”?. 


Il contenuto cosmogonico dei frammenti delinea uno svolgi- 
mento aperto, irreversibile che ha, nel tutto infinito e indifferen- 
ziato, “l’apeiron-dynamis”, la progressiva azione di un motore, 
forza discriminante: è l’alternativa lineare al ciclo cosmico e 
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l’introduzione di una “forza-dynamis” motrice intelligente, 
“apeiron-dynamis”. 


- L'’apeiron” 


L'’apeiron” non rinvia ad altra fondazione, tanto nella sua di- 
mensione spaziale, quanto in quella della potenza, o “dynamis” 
di stabilità contro la minaccia del nulla: una forza che va al di là 
della temporalità. 


L'’apeiron”, illimitato, infinito, indeterminato, senza fine, privo 
di limiti, qualitativi e quantitativi o “dynamis” del “chaos” è la 
fisica o l'infinito quale “transarkè”, poiché non è possibile né che 
esso esista invano, né che ad esso convenga un'altra potenza o 
“dynamis” che quella di principio. 


L'’apeiron” dovrà essere frammentato ed i suoi frattali fondare 
la rigorosità e l'esattezza, altrimenti la divisibilità o l'analitica o 
la “dyairesis” infinite possono creare dei “paradoxa” spazio tem- 
porali infiniti: finito ed infinito non sono possibili nella stessa 
frazione di tempo. 


»- L'infondatezza 

L'anelito all'infinito, la “dynamis” dell'infinito, il sentirsi nulla 
di fronte alla “dynamis” sublime, quale singolarità del nulla, o 
nulla dynamico e smisurato o dismisurato che appare come nulla 


dynamico, nel senso di “dynamis” inafferrabile e immaginaria. 


La dismisurata “dynamis” è la misura dell'’astrophysis”, nata 
dall'ontologia della “dynamis”, dalla sua infondatezza. 


L'ontologia della “dynamis” è l'infondatezza, dal suo nulla “dy- 
namis” il mondo dell'’astrophysis” si dà, si eventua, è sullo 
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sfondo della sua infondatezza, è anche sullo sfondo della sua 
“dynamis”. 


- Il principio e l'infinito 


Che cosa nasconde sotto l’enigma, che cosa intendiamo in gene- 
rale, con immagine dynamica: “alethinòn o òntos òn””? “Pseudès 
dòxa”? 


Tutto o è un principio o deriva da un principio: ma dell'infinito 
non vi è, perchè altrimenti avrebbe un limite. 


Ed è anche ingenerato e incorruttibile, allo stesso modo di un 
principio, poiché ciò che è generato ha anche una fine. 


Per questo è la “dynamis” dell'infinito: non vi è principio, ma 
sembra essere il principio d’ogni altra cosa e comprendere in sé 
tutte le cose e a tutte le cose essere guida all'infuori dell'infinito. 


- Le distanze discrete ed il continuo 


Aristotele inventò così le distanze discrete irriducibili nella tem- 
poralità nella “dynamis” dell'essere in atto nella presenza, di es- 
sere in potenza nel futuro o nel futuro anteriore quale passato. 


E° chiaro che l’illimitato “apeiron” è causa solo in quanto “hyle” 
e il suo essere è privazione, mentre il sostrato in sé è il continuo 
e il sensibile o l’infinito ha per sostrato il continuo. 


Il continuo è il sostrato, il supporto, lo sfondo su cui, grazie a cui 
si pongono in rilievo le varie figure e forme: non è possibile pen- 
sare nulla senza riferimento al continuo della fisica e della me- 
tafisica aristotelica. 
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Cap. 6 
LA FISICA E L'ASTRONOMIA 
IN ARISTOTELE 


- “La Fisica” di Aristotele 


Platone concepiva ancora il movimento come un “non-essere”, 
perché differente da quell’essere, la cui immutabilità, è sempre 
e ovunque presente: è il mondo delle strutture immutabili e come 
i numeri e le figure si rispecchino negli eventi di questo mondo, 
e ciò trovi espressione nel concetto di misura e armonia, di or- 
dine e bellezza. 


Per Aristotele se ogni conoscenza razionale è o pratica o poietica 
o teoretica, la fisica dovrà essere conoscenza teoretica, ma di 
quel genere di essere che ha potenza di muoversi o “dynamis”. 


In particolare, utilizza l'idea di forza come essenza della materia 
e di spazio come relazione della “dynamis” inseriti in una armo- 
nia prestabilita o l'essenza assoluta dello spazio che, assieme al 
tempo assoluto, sono, dal punto di vista epistemologico aristote- 
lico, forza o “dynamis” dell'ordine cosmico, “specimen dynami- 
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cum . 


Ogni fenomeno fisico può essere dinamico, può essere ricon- 
dotto a fenomeni dynamici o potenza generatrice con in sé il 
principio di ogni mutamento, di ogni moto e principio di muta- 
menti. 
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“La Fisica” di Aristotele è stata la scienza generale dei muta- 
menti nella natura: i fenomeni fisici erano ridotti agli urti tra le 
particelle considerate indivisibili. 


Oltre ad occuparsi dei corpi terreni, caratterizzati dall’essere 
passeggeri e non eterni, Aristotele fa rientrare nel campo d’inda- 
gine della fisica anche lo studio dei corpi celesti. 


Con quest’operazione, egli pone l’astronomia come scienza fi- 
sica e non come scienza matematica quale era per Platone, poi- 
ché gli astri sono anch’essi corpi in movimento, benché non 
siano soggetti al divenire, ma esistenti sempre e necessariamente 
in quanto composti non già dei quattro elementi, bensì dell’etere. 


* l'universo sferico: Platone, Eudosso 


Platone ipotizzò un universo sferico geocentrico dove la terra ha 
una forma sferica e non è sorretta da niente: intorno inseriti in 
sfere concentriche, sono presenti gli astri “fissi”’ e “vaganti”. 


Invece Eudosso pensò un modello secondo cui l'universo è co- 
stituito da sfere omocentriche di diverse dimensioni. 


- L'universo di Aristotele 


La nascita de “La Fisica” di Aristotele è costituita dalla insi- 
stenza sul motore per spiegare il movimento eterno e continuo 
del cielo. 


L'universo aristotelico oltre ad essere sferico è anche finito per- 
ché avendo un centro non può essere infinito, introduce lo spazio 
relazionale, inteso come luogo o posizione relativa o una po- 
tenza dynamica. 
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La terra è una sfera: ma una cosmologia presuppone una filoso- 
fia della natura, o almeno una fisica dinamica ontologica para- 
digmatica ove il moto possa essere una relazione che spieghi 
l'essere dynamico con l'essere matematico, la struttura della 
scienza è la struttura dell'Essere “dynamis” che possa afferrare 
la varietà dell'Essere qualitativo, mobile e variabile. 


Per realizzare il proprio fine, che è quello di muoversi eterna- 
mente, il cielo deve essere mosso dal motore immobile: il cielo 
è una vasta sfera che ruota attorno a un asse, come ci induce a 
pensare la rivoluzione circolare delle stelle sempre visibili. 


- I corpi celesti 


I corpi celesti si muovono nel cielo, di moto circolare, dovevano 
essere dieci dal momento ne vedono soltanto nove, allora intro- 
ducevano un decimo: l’ Antiterra. 


Gli orizzonti della fisica finiscono per spaziare dalla terra al 
cielo, o confine tra il mondo terrestre e quello celeste, popolato 
dai corpi eterni, è segnato dalla luna che divide il mondo sublu- 
nare da quello sopralunare o astrofisica che presenta caratteristi- 
che fluttuanti. 


Il mondo sublunare, di natura sferica, viene così a configurarsi 
come una serie di cerchi concentrici al cui centro c'è l’elemento 
più pesante e alla periferia quello più leggero. 


La luna segna il confine tra i due mondi sublunare e sopralunare, 
ma tra essi non c’è separazione netta: c’è anzi una zona interme- 


dia in cui si situano 1 fattori meteorologici. 


Aristotele parla del moto solare come causa dei moti sublunari: 
quale “dynamis” ciclica del mondo sublunare. 
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I corpi celesti non si muovono tutti allo stesso modo: ciascuno 
di essi descrive nel suo tragitto una sfera e l’insieme comples- 
sivo di tali sfere dà un insieme concentrico che ha al suo centro 
la terra. 


Come la terra occupa il centro del mondo, così la periferia è oc- 
cupata dal “cielo delle stelle fisse”, che chiude l’estremità del 
mondo. 


» Gli “archéèphysis” 


C’è chi, ponendo intorno alla terra un movimento vorticoso, im- 
magina che sia tenuta ferma da questo moto del firmamento; e 
c’è chi immagina la terra come una madia piatta, e sotto pone 
l'aria come sua base e sostegno. 


Aristotele pensò la “physis” dynamica quale movimento del 
“kosmos” o quale fondamento d’essere ontologico riguardanti i 
fenomeni della luna e quelli del sole e degli astri, o una interpre- 
tazione paradigmatica della “physis” ontologica, perché il prin- 
cipio esprime anche l’essere, donde scaturiscono gli enti o “ar- 
chéphysis”. 


Le cose divine si muovono in continuità, con il sole, gli astri, la 
luna e tutto il cielo, l’essere è uno e continuo, l’infinito è conti- 
nuo perchè tiene insieme l’universo: la luce è il legame del cielo, 
la forza che tiene unita la volta celeste: ‘“con-tenere” è tenere 
insieme: non semplice fondale o sfondo. 


- “Phora”, “periodos”, “periphoras” e i “kykleseos” 


L'’apeiron” dei quanta non è mai irreversibile: c'è sempre un 
senza fine infinitesimo, una abissalità senza fondale. 
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Solo così è possibile percepire le differenze “spaziotemporali” 
dei “phora” o dei “periodos” o delle “periphoras” o dei “kykle- 
seos”. 


Tutti misurabili secondo il paradigma pitagorico dell'identità tra 
“aritmos” e curvatura dello spazio tempo, in una armonia co- 
smica e musicale quale perfezione ideale delle eterne sphere pla- 
toniche. 


*- La continuità, l'“apeiron”, il discreto, l' “aritmos” e la 
temporalità 


Si dà così la continuità dello spazio tempo in dinamica e in infi- 
nito “apeiron”, ma apparente nei fenomena quale discreto e fi- 
nito, anzi “aritmos”, senza ritmo, in stasi inerziale o attimo, 0 
essere solo in atto, o apparire nei fenomena solo nell'esserci 
dell'atto discreto quale singolarità temporale del presente. 


E' la differenza nella temporalità che si dà quale “aritmos” della 
presenza, per creare la trascendenza al passato ed eventuare la 
possibilità del futuro, o futuro anteriore o eterno ritorno 0 
“apokatastasy” ciclica o in lineare sequenza: Zeno docet. 


- Il principio del movimento e l’universo 


Le stelle fisse hanno moto eterno, circolare e semplice: via via 
che dall’alto si scende verso la luna, i moti dei pianeti presentano 
sempre maggiori irregolarità di velocità: quale è il principio mo- 
tore che mette in movimento i corpi celesti? 


Aristotele propone ben due diverse possibili risoluzioni, dap- 
prima egli riconosce che ogni sfera ha un proprio motore dotato 
di determinate caratteristiche: deve essere una sostanza dyna- 
mica, deve essere atto puro della “dynamis”. 
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L’universo non è che movimento incessante, pensiero del pen- 
siero dynamico: poiché l’essere “dynamis” si dà o si eventua in 
molti modi e il suo essere si dà in una pluralità, tutti in qualche 
modo connessi: è infinita “dynamis”, “apeiron”, illimitato; giac- 
ché se avesse limiti, allora avrebbe qualcosa fuori di sé e quel 
qualcosa sarebbe il “non-essere”, se l’essere si muovesse, si 
muoverebbe verso ciò che non è, verso il “non-essere” o l’im- 


mobilità assoluta dell’essere. 
*- I “De Caelo”: il movimento e il tempo 


Nel “De Caelo” a muoversi direttamente, in vista del motore im- 
mobile, è solamente il “primo mobile”, cioè il cielo delle stelle 
fisse. 


Il movimento uniforme ed eterno del primo cielo che regola il 
movimento degli altri cieli deve trovare l'atto puro, immateriale, 
è il fondamento intrinseco dell'essere “dynamis”, l'essere è in un 
luogo, perciò il luogo è il primo immobile e tutte le cose sono 
nel cielo: chè il cielo è il tutto. 


Il luogo, non è il cielo, ma l'estremità del cielo, ed è immobile 
contiguo al corpo mobile: il cielo non è affatto in un'altra cosa, 
è la “dynamis” del cosmo. 


* Il movimento ed il tempo 


Ma come vi potrà essere un movimento naturale lungo il vuoto 
e l'infinito, se in questi non persiste alcuna differenza? 


Ma ogni movimento è in un tempo, e in ogni tempo è possibile 


che si attui un movimento, ed è possibile che tutto ciò che è 
mosso, si muova. 
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“Ciò-che-si-muove-da-sè” si muove secondo “impetus imagina- 
tio”, o immaginare la “dynamis”. 


La priorità aristotelica del moto circolare è immaginata come 
perfettamente sferica o “dynamis” immaginarie vertiginose o di- 
namica del moto nella presenza dell’essere o essere nello spazio- 
tempo come luogo in cui si trova un ente, l’altro come il tempo 
in cui esso si muove. 


- Il compiersi del movimento ed in quanto tale 


Il movimento si compie non quando l’ho già compiuto: se sono 
già arrivato, il movimento è terminato, non c’è più moto, ma 
quiete. 


Che cos’è invece il movimento in quanto movimento? 


Il movimento come tale: il movimento dev'essere descritto come 
intreccio di “dynamis” ed “enèrgheia”, “dynamis” o dinamica. 


Quando Aristotele parla del movimento, intende l’essenza di ciò 
che è mosso: non quale astrattezza di spazio, tempo e velocità, 
nella quale i punti sono astratti, bensì proprio la diversità degli 
enti che partecipano del movimento, in un mondo tutto pieno nel 
quale ci sono enti di diverso tipo, ciascuno con un movimento 
differente. 


* Cos'è, in generale, il movimento? 


Non è, semplicemente, un “non-essere-qui”. Ma non è nem- 
meno, soltanto, un “essere-qui”. 


Infatti, se di movimento si tratta, è insieme qualcosa che è qui e 


non è più qui: sono le aporie di Aristotele di una fisica qualitativa 
a trapassare in metafisica. 


56 


Fisica significa: comprendere l’essere del movimento. 

- I movimenti celesti, i numeri ed il tempo 

I movimenti celesti si misurano con i numeri: giorni, notti, anni, 
sono forme del tempo che imita l'eternità e si muove secondo il 
numero. 

I tempi astrali sono coordinati nell'unico cosmo, regolato dal 
tempo o ciclo universale, in cui tutti i celesti “astrophysis” ritor- 
nano alle loro primitive posizioni di partenza: il numero perfetto 


del tempo compie l'anno perfetto. 


Il tempo in questo senso è un numero, cioè un'armonia matema- 
tica. 


* La nascita del tempo e del cosmo 

Il tempo nasce, o il cosmo inizia in assoluto, secondo un'equa- 
zione rigorosa: ciò che diviene, ciò che è fisico, per natura, nasce 
mentre soltanto ciò che non nasce è eterno. 


La nascita del cosmo procede dal disordine caotico. 


Il tempo fu fatto insieme col cielo, generati insieme, insieme si 
dissolvono. 


L'eventuale dissoluzione ci sarà nel sensibile non perfetto: idee 
del cosmo trascendente che non inizia in alcun tempo. 
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L’”arché” dei fenomeni ed i numeri 


L’”arché” dei fenomeni si incentrò nei numeri interi, intesi come 
punti geometrici, raffigurabili spazialmente, esistenze aventi 
consistenza fisica, secondo precise figure geometriche. 


Il numero è il principio non solo come costitutivo materiale de- 
gli esseri, ma anche come costitutivo delle proprietà, pongono, 
poi, come elementi costitutivi del numero, il pari e il dispari; di 
questi, il primo è illimitato, il secondo limitato. 


L’uno deriva da entrambi questi elementi, perché è, insieme, e 
pari e dispari. 


Dall’uno, poi, procede il numero; e i numeri, costituirebbero 
l’universo: limite-illimite, dispari-pari, uno-molteplice, destro- 
sinistro, maschio-femmina, fermo-mosso, retto-curvo, luce-te- 
nebra, buono-cattivo, quadrato-rettangolo. 


- L’uno, l'infinito, la divisibilità e le forme del continuo 


Ne “La Fisica”, Aristotele esordì: se l’uno è continuo, l’uno è 
molti, essendo il continuo divisibile all’infinito: l’infinito è con- 
tinua divisibilità o aggiunta, o come divisibilità di un continuo 
all’infinito “apeiron”, vagamente sentita come energia relazio- 
nale del cosmo, come forza coesiva tra gli eventi naturali. 


La sua qualità è la divisibilità infinita: grandezza, tempo, movi- 
mento, e dunque mutamento, sono forme del continuo che lì 
esprime la sua totale fisicalità: corpo, movimento del corpo, 
tempo, spazio. 
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* Lo spazio, il tempo, il movimento come “continuum” 


Lo spazio è finito in estensione ma continuo e quindi divisibile 
all'infinito, il tempo è un numero, anzi il tempo è il numero del 
movimento dinamico secondo il prima e il dopo, è l'infinito di- 
namico almeno potenziale. Il tempo non agisce sull'essere 
dell'ente perché non ha autonomia ontologica. 


Per Aristotele il movimento è un “continuum” e il tempo è una 
misura che appartiene simultaneamente a tutti i movimenti mi- 
surabili, v'è un solo tempo che appartiene a tutti i movimenti del 
cosmo. 


Aristotele è un anti creazionista, pensa il mondo intriso di divino, 
mosso dal motore immobile invisibile, ma la struttura del cosmo 
è eterna. 


- Il movimento, e gli infiniti tipi di infinito 

La fisica è un movimento di una potenza, il cambiamento è un 
passaggio dal non essere all’essere oppure dall’essere al non es- 
sere, il tempo e lo spazio sono grandezze continue quindi anche 


il movimento è continuo. 


Movimenti, spazi e tempi sono divisibili all’infinito: in mezzo 
agli istanti c’è sempre un tempo. 


Esistono infiniti tipi di infinito: infinito in atto e infinito in po- 
tenza, ma l’infinito può esistere solo in potenza. 


* Il moto e la quiete 
L'essere, essendo conosciuto dalla conoscenza, si muove perché 
subisce un’azione, la qualcosa non può accadere per ciò che sta 


in quiete. 
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Dobbiamo, dunque, ammettere che anche ciò che si muove e il 
moto stesso sono cose che sono, che per le cose che sono immo- 
bili non vi è in nessun luogo, intelletto; se tutte le cose si spo- 
stano, si muovono, per questo stesso discorso verremo ad esclu- 
dere ancora le cose che sono. 


Come la preghiera dei fanciulli vuole, quanto è immobile anche 
si muove, bisogna dire che ciò che è “tò òn” ed il tutto “tò pan” 
sono immobili ed in movimento: ciò che è, in quanto tale, la 
quiete e il moto. 

Perché il moto starebbe e la quiete si muoverebbe. 

Uno dei due infatti, quale si sia, nell’un caso e nell’altro, costrin- 
gerà l’altro a mutarsi nell’opposto, in quanto sarà venuto a par- 
tecipare del suo opposto. 

Partecipano ambedue dell’identico e del diverso, dunque il moto 
è l’identico o il diverso o così della quiete, il moto è identico e 


pure non è identico, è identico e non è identico. 


E se mai il moto come tale partecipasse in qualche modo della 
quiete, non sarebbe per nulla assurdo dire che il moto è statico? 


Quindi il moto è diverso da ciò che è? 


Allora è chiaro che realmente il moto non è come essere, ed è in 
quanto partecipa di ciò che è? 


* L'universo e lo spazio 


L'esistenza dello spazio contiene in sé sia gli oggetti stazionari 
che quelli in movimento, e perciò può essere sia pieno che vuoto, 
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ma la “physis” è la prima manifestazione dell’essere nella meta- 
fisica aristotelica interpretata da un fisico, non un matematico 
come Platone. 


Il tempo infinito non è più misurato dal numero di rotazioni della 
sfera del cielo. 


L'equilibrio dinamico fra gravitazione e inerzia consente che l'uni- 
verso possa essere considerato un'infinita estensione di spazio vuoto. 


- Icorpie lo spazio vuoto 


Poichè i corpi sono costituiti da entità indivisibili interagenti a 
distanza, anche all'interno dei corpi prevale lo spazio vuoto. 


La varietà non euclidea spazio-temporale è continua e differen- 
ziabile, cioè ammette in ogni evento uno spazio-tempo tangente 
a curvatura nulla. 


Ciò significa che un intorno sufficientemente piccolo di un qua- 
lunque evento è una “dynamis” cronotopica. 


- Il tempo, l'universo, lo spazio, i corpi e la geometria di 
Euclide 


Il tempo infinito non è più misurato dal numero di rotazioni della 
sfera del cielo. 


L'equilibrio dinamico fra gravitazione e inerzia consente che l'uni- 
verso possa essere considerato un'infinita estensione di spazio vuoto. 


La geometria di Euclide non è una teoria dello spazio, ma una 
teoria degli oggetti, considerati in astratto, per le loro dimensioni 
e per le forme che li delimitano, come grandezze infinitamente 
divisibili: un'algebra geometrica, un algoritmo. 
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Poichè i corpi sono costituiti da entità indivisibili interagenti a 
distanza, anche all'interno dei corpi prevale lo spazio vuoto. 


La varietà non euclidea spazio-temporale è continua e differen- 
ziabile, cioè ammette in ogni evento uno spazio-tempo tangente 
a curvatura nulla. 


Ciò significa che un intorno sufficientemente piccolo di un qua- 
lunque evento è una “dynamis” cronotopica. 


La sfera del cielo è uno spazio finito e illimitato a due dimen- 
sioni con curvatura costante positiva. 


Lo spazio è pieno, finito, limitato e racchiuso dalla sfera del 
cielo: esso non è né omogeneo né isotropo per cui non può essere 
considerato uno spazio globale euclideo a tre dimensioni. 


D'altra parte, nell'ambito di un'astronomia geocentrica non è 
possibile misurare la dimensione della profondità dello spazio 
cosmico. 


«» La dinamica di Leibniz 


La fisica classica è deterministica e descrive perfettamente la di- 
namica, matematica nel continuo, l’aleatorio, l’incertezza delle 
dinamiche non-lineari cambiano la “dynamis” delle variabili 
spazio temporali o lo spazio-tempo della fisica classica o l'epi- 
fenomeno del movimento ontogenico. 


L'unico antagonista della concezione meccanicistica fu Leibniz 
che propose una paradigmatica del tutto alternativa: la dinamica. 


La nascita della dinamica, ovvero una teoria che spiegò il moto 
quale effetto di forze, “dynamis”: l'equivalenza cinematica si 
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fondò sull'idea di forze esterne quali cause dinamiche che deter- 
minano le deviazioni dal moto rettilineo-uniforme inerziale o 
fondamento dinamico. 


Ma la dinamica d'attrazione non era riducibile ad un meccani- 
smo di puri urti, agendo a distanza nel vuoto erano comunque 
comprese, in termini di un meccanismo di bilanciamento, in un 
equilibrio statico. 


» Lo spazio assoluto, lo spazio della geometria euclidea ed 
il cosmo aristotelico-tolemaico 


Il mondo-macchina o assolutezza del moto, sottostante alle ap- 
parenze cinematiche, è propria di un moto ridotto a differenza di 
posizione: il moto non ha una realtà propria; assoluta e reale è 
solo una differenza di posizione che, comparendo nei moti rota- 
tori, permette di rivelare una rotazione assoluta, quindi un moto 
assoluto ed uno spazio ed un tempo assoluti, esistenti indipen- 
dentemente dai fenomeni fisici. 


E' la negazione della relatività del moto su un piano dinamico 
che sembrava determinare l'affermazione della cosmologia. 


Ed è lo spazio assoluto, coincidente con lo spazio infinito della 


geometria euclidea, che si impose definitivamente sulla conce- 
zione del cosmo spazialmente finito aristotelico-tolemaico. 
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Cap. 7 
LA FORMA-TEMPO 


- Il tempo in Platone 


Platone fa nascere il tempo, pensa al tempo quale immagine 
dell’eternità o spazio di tempo dell'eternità dell’essere: se nes- 
suno chiede cos’è il tempo io so che cos’è, lo intuisco, ma se 
qualcuno chiede di spiegare che cos'è il tempo, o il tempo im- 
magine il più possibile perfetto dell'eternità del mondo ideale, 
non si trova niente di meglio che l'immagine mobile dell'eternità 
che procede secondo il numero. 


Per Platone vi è un inizio del mondo, l'atto del demiurgo che crea 
il tempo. 


- La definizione del tempo in Agostino 


“Né futuro né passato esistono. È inesatto dire che i tempi sono 
tre: passato, presente e futuro. Forse sarebbe esatto dire che i 
tempi sono tre: presente del passato, presente del presente, pre- 
sente del futuro. Queste tre specie di tempi esistono in qualche 
modo nell'animo e non le vedo altrove: il presente del passato è 
la memoria, il presente del presente la visione, il presente del 
futuro l'attesa.” 


Agostino afferma che il tempo è impensabile al di fuori di ciò 
che accade nelle tre dimensioni di ‘futurum, praesens, praeteri- 


3) 


tum. 
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Questi due tempi, dunque, il passato e il futuro, come sono? 


Poiché, se si tratta del passato, non è più, se si tratta del futuro 
non è ancora. 


In quanto al presente, se fosse stato sempre presente e non se ne 
fosse andato nel passato “nec in praeteritum transiret”, non sa- 
rebbe il tempo ma l'eternità. 


Agostino dispiega: la memoria è la presenza del passato, l'anti- 
cipazione è la presenza del futuro, il futuro e il passato sono mo- 


dalità del presente. 


Le relazioni temporali si ispirarono tutte al “Timeo” di Platone: 
la vera dimensione ontologica del mondo è quella dell'eterno. 


Il tempo è stato creato dal demiurgo insieme con il mondo, e 
quindi prima della creazione del mondo non ci fu tempo. 


Il tempo, pertanto, è solo la dimensione del cosmo e dell'essere 
fisico. 


Il tempo è una distensione o una estensione dell'anima e l'esten- 
sione può essere indivisibile, divisibile in maniera finita o infi- 
nitamente divisibile. 

* L'anima ed il tempo 

Ma che cosa è il tempo? 

Non è niente altro che il movimento dynamico dell'anima, mo- 


vimento da cui provengono originariamente l'anteriore ed il po- 
steriore ma l'anima non è nel tempo. 
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Così l'anima è la prima a giungere fino al tempo, genera il tempo 
e lo possiede coi suoi propri atti: movimento dell'anima che dà 
nascita al tempo, è un movimento dynamico non sensibile. 


L'anima temporalizza il tempo e la vita stessa dell'anima: il 
tempo è la vita dell'anima che consiste nel movimento dynamico 
nel quale l'anima passa da uno stato di vita ad un altro, il tempo 
è la distensione della vita dell'anima: è l'eternità di Plotino o 
Agostino. 


- La temporalità e la coscienza del tempo 


Il tempo è pensato, da Agostino, nella fenomenologia originaria 
della soggettività o “dasein”, è il “dasein-dynamis” che dà il 
tempo ai cronometri. 


“L’aspettarsi-discordante-presenziare” dell'esistenza inautentica 
è la possibilità dell'esperienza di un passaggio del tempo, ciò non 
implica che il passaggio del tempo sia un modo legittimo di ap- 
prendere il fenomeno temporale in una coscienza in dinamica 
continua. 


Il tempo è rigido eppure il tempo è dynamico e fluisce: nasce e 
sl dispiega dinamicamente fra esserci e mondo. 


Questo è il problema: comprendere come, da una temporalità 
formale ed immutabile, la temporalità estatica non conosca suc- 
cessione e si possa derivare qualche cosa come il fenomeno del 
passaggio delle cose nel tempo, o piuttosto il fenomeno del pas- 
saggio del tempo stesso: il tempo appreso come successione di 
istanti della presenza, nel suo concetto metafisico di tempo o on- 
tologia tradizionale come successione sul modello dell'’intra- 
tempora”. 
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* Il movimento ed il tempo 


Se c'è un movimento in un atomo di tempo, c'è anche in un 
istante, quindi sarebbe divisibile ulteriormente: un intervallo di 
tempo infinitamente divisibile. 


Il presente è un intervallo di tempo di ampiezza arbitraria e strut- 
tura infinitamente divisibile. 


Il futuro è anticipazione di ciò che sta per accadere, il passato è 
attesa: è necessario che ci sia un futuro a causa del persistere del 
movimento e del cambiamento, ma il futuro è indeterminato nei 
suoi dettagli e nella sua esistenza è solo potenziale. 


Dunque non esistono oggetti futuri se non in potenza, in senso 
potenziale: c'è però una aporia, il passato ci appare quale pre- 
senza di infinità, infinite rivoluzioni celesti, infiniti generi. 


- Il tempo ed il cambiamento dinamico 


Il finitismo di Aristotele implica che il passato, gli eventi del 
passato o i cambiamenti passati siano solo un'esistenza poten- 
ziale. 


Il passato, o il tempo passato, può essere infinito, “apeiron”, ma 
nel senso non quantitativo di essere senza limiti, come in una 
sfera. 


Il tempo dipende dalla numerabilità dei movimenti e niente è 
misurabile se non dalla mente e quindi niente è misurabile se 
non c'è simultaneamente una mente. 


Aristotele pensò al tempo come ontologicamente secondario, in 


quanto non esiste autonomamente ma nella morfogenesi del mo- 
vimento o del cambiamento. 
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Il tempo è un fenomeno, un cambiamento dinamico immanente 
complesso, o che trascorra e accada ad immagine del cambia- 
mento possiede una direzione, una continuità. 


Tutti i fenomeni dinamici presuppongono il tempo, dunque il 
tempo è qualche cosa di temporale: paradosso assoluto della 
temporalità fenomenica. 


- Il “tempo-metabolè” 


Platone e Aristotele hanno pensato il “tempo-metabolè”, ma il 
tempo non è definito dal tempo: qui c'è il rifiuto di fare dell'a- 
nima il sito originario del tempo, senza l'anima che numera e che 
conta, il tempo, il numero del movimento, non c'è. 


Il tempo, per essere, ha da essere animato; senza l'anima, il 
tempo esisterebbe solo in potenza, perché ha la sua origine nei 
movimenti dinamici. 


E aderenza al movimento dinamico e non inerenza dell'anima. 


Aristotele pensò l'esistenza quale movimento dinamico interno 
dell'anima, e come tutti gli altri movimenti del mondo e che si 
svolga nel tempo ma la descrizione dello svolgimento temporale 
è possibile solo su una alterità. 


- L'infinito potenziale del tempo in Aristotele e la priorità 
del continuo sul discreto in Thom 


Aristotele disamina il tempo con un paradosso: il tempo non esi- 
ste: il passato perché non c'è più, il futuro perché non c'è ancora, 
il presente non è nel tempo perché separa ciò che è passato da 
ciò che è futuro, il tempo non è nell'istante, perché l'istante è 
“dynamis”. 
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L'infinito potenziale del tempo si esplora tanto verso il passato 
quanto verso il futuro. 


C'è asimmetria tra passato e futuro: l'asimmetria ha un signifi- 
cato metafisico, e fonda la teoria metafisica del divenire nella 
struttura fisica del mondo o la nozione di “istante-eventi” simul- 
tanei nei paradossi di Zenone in soluzione: somma finita di infi- 
niti infinitesimi quale premessa per la concezione galileana dello 
“spazio-tempo” o il tempo con lo “spazio-luogo-topos” e “spa- 
zio-chòra”. 


In “L’Antériorité ontologique du continu sur le discret: synek- 
tike dynamis”, René Thom sostiene una priorità ontologica del 
continuo sul discreto e parla di “potenza coesiva, relazionale” 
ricordata dal pensiero di Aristotele. 


- Il tempo in Plotino 


Con Plotino la “soggettività-spiritualità” del tempo diventa pos- 
sibile. 


Il tempo è spirituale, l'attesa, l'attenzione, la memoria tendendosi 
verso il loro oggetto, provocano nello spirito una distensione 
come ‘distensio animi”. 


In Plotino la funzione temporalizzante dell'anima si svelò meta- 
fisicamente determinante. 


Plotino immaginò il tempo con un movimento o un “archi-mo- 
vimento”, quale ‘“arckè” della “dynamis” dell'anima della mon- 
; x 


dità. 


In apparenza il tempo non può essere il movimento, perché il 
movimento è sempre nel tempo. 
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Plotino identificò il tempo con il movimento della verità, la di- 
svelatezza o “alètheia”, dell'anima come anima del mondo. 


- La temporalità 


L'elaborazione del concetto di tempo estatico plotiniana o tem- 
poralità non significò una successione delle estasi. 


L'avvenire non è posteriore “all'essere-stato”, a sua volta non è 
anteriore al presente. 


La temporalità si temporalizza come avvenire “essendo-stato- 
presentificante”, il tempo non passa né dimora, ma si tempora- 
lizza. 


La costituzione “estatico-orizzontale” della temporalità si dà in 
temporalità autentica e inautentica: tra una temporalità origina- 
ria che appartiene al “dasein-dynamis”, e un tempo derivato o 
cronometrico. 


E' l'immagine ricorrente del flusso dinamico, già in Simplicio e 
nel neoplatonismo, “intratempora” del tempo e la sua “soggetti- 
Vità spiritualità”. 


La temporalità originaria è fondata nelle ‘“estasy” temporali del 
“dasein-dynamis”: l'attesa, la presenza e la cura. 


“Essere-in-attesa”, custodire e presenziare non sono soltanto i 
modi in cui afferriamo “l'una volta”, “il presto” e “l'adesso” delle 
modalità della coscienza, ma sono proprio la loro origine; ‘es- 
sere-in-attesa” non è una modalità della coscienza del tempo, ma 


il tempo stesso nel suo senso originario ed autentico. 
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» Kant: il tempo come forma pura 


Kant distinse il tempo come forma pura dell'intuizione dai con- 
tenuti sensibili e dagli oggetti empirici, e concluse per la sua per- 
manenza. 


Quindi il tempo, nel quale dev’essere pensata ogni variazione 
delle apparenze, rimane e non muta, poiché esso è ciò in cui la 
successione e la simultaneità possono essere rappresentate sol- 
tanto come sue determinazioni. 


Kant rifiutò il tempo passante, ma non rifiutò l'alternativa stessa 
del cambiamento e della permanenza, poiché attribuì al tempo 
proprio l'invarianza strutturale, la permanenza: il tempo non 
passa mai, rimane. 


Kant distinse la forma pura del tempo dalle ‘“intratempora feno- 
meniche” poiché può solo rimanere ciò che è suscettibile di cam- 
biare, oppose la durata al tempo spazializzato, concepì la prima 
come una specie di flusso, di cambiamento continuo a differenza 
del tempo matematico che potrebbe accelerarsi dinamicamente, 
e persino infinitamente. 
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Cap. 8 
DAL TEMPO LINEARE — 
ALLA NUOVA TEMPORALITA 


- Il tempo dall'immagine bidimensionale alla tridimensio- 
nale 


Una visione della temporalità “altra” da quella lineare si ha 
quando si passa dall'immagine bidimensionale dell'800 ad una 
tridimensionale ove la visione lineare è semplicemente un 
aspetto particolare. 


Qui c'è lo stesso passaggio verificatosi quando la geometria eu- 
clidea fu superata dalle geometrie lobacewskyane o “iper-eucli- 
dee” o “non-euclidee” o quando Copernico scoprì la non realtà 
delle teorie tolemaiche. 


La visione del tempo lineare dipende dalla possibilità di calco- 
lare, con i numeri reali, un segmento e/o una linea retta. 


Ma quando vengono scoperte altre teorie di numeri non reali, ma 
nello stesso tempo razionali e naturali, anche la possibilità di 
calcolare un tempo non lineare diventa un gioco. 


Solo un'altra visione della temporalità può offrire nuovi oriz- 
zonti alla nostra riflessione. 


Quale relazione, allora, intercorrerà tra temporalità caotica e/o 


immaginaria, “pensiero della differenza” e “l'ordine simbolico 
del mondo”? 
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» La “teoria del tempo assoluto” e la “teoria relazionale” 


Sperimentiamo il tempo come un passaggio continuo e inarre- 
stabile da ciò che fu a ciò che è adesso ed ulteriormente a ciò che 
sarà. 


Questo passaggio, quasi impercettibile, non significa che il 
tempo sia un'entità assoluta, la cosiddetta “teoria del tempo as- 
soluto” o vuoto, assunta da Newton, poiché in realtà il tempo è 
una caratteristica derivata dal movimento: la “teoria relazionale” 
del tempo, seguita da Leibniz. 


Ogni mutamento contiene una dimensione irriducibile di succes- 
sione di un “prima” e di un “dopo” ed è questa la temporalità nel 
suo momento originario, prima di ogni misurazione. 


Laddove c'è successione, c'è una forma di temporalità. 
- La durata dell'essere mutevole 


Da questo punto di vista ogni fenomeno successivo produce un 
proprio tempo, ma, a causa dell'intreccio tra gli esseri della na- 
tura, normalmente il prima e il dopo di molti fenomeni si deter- 
mina in rapporto a certe successioni standard. 


Il tempo quindi è l'ordine successivo “prima/dopo” tra gli eventi, 
nato dal movimento, però ciò che cambia permane sotto molti 
altri aspetti, per cui il tempo, in un senso più frequente del ter- 
mine, è la “durata dell'essere mutevole”. 


Una durata sempre immersa nel cambiamento, dal momento che 
ogni essere naturale subisce costantemente trasformazioni in- 
terne e anche cambia a causa del mutamento continuo della na- 
tura circostante. 
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- Ladurata ei cambiamenti 


Così un ente dura il tempo di un'ora, di un giorno, di alcuni anni, 
in quanto permane nell'essere durante quel periodo o durata, che 
resta determinata proprio perché quel periodo è stato caratteriz- 
zato da alcuni cambiamenti e dai mutamenti nei fenomeni del 
cielo, in quelli terrestri, dei viventi. 


Se, per assurdo, non cambiasse mai nulla nel mondo e non ci 
fosse alcun riferimento, nemmeno esterno, ad una qualche suc- 
cessione di eventi, allora in quello strano stato non si darebbe un 
vero tempo. 


A durare è ciò che è mutevole e, per questo motivo, le cose ‘“a- 
temporali”, come sono i concetti astratti, per esempio i numeri, 
non durano. 


Il tempo, in quanto dimensione non spaziale del moto, è suscet- 
tibile di essere quantificato. 


- Il luogo, i corpi ed il vuoto 


Aristotele inventò la “dynamis” relativa, col fenomeno imitato 
da quasi tutti o almeno da Galileo a Kant: una nave in movi- 
mento sul fiume, è il luogo contenente tutto ciò che si trova a 
bordo e si muove in quanto è mossa da sé, il fiume è invece il 
luogo nel quale la nave si muove. 


Ma in quanto tale non è il fiume che si muove, bensì la nave che 
muovendosi in esso occupa una posizione sempre diversa: nes- 
sun movimento sarebbe possibile senza punti di riferimento fissi 
e determinazioni spaziali stabili. 
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Senza l'esistenza del vuoto, là dove non c'è alcun corpo, c'è 
vuoto, quel che è in realtà pieno d'aria, è il vuoto o quale luogo 
vuoto nel quale non c'è nulla: nel vuoto nessun movimento lo- 
cale pare sia possibile. 


Nel vuoto la velocità dei corpi potrebbe essere incalcolabile e 
tutti i corpi equiveloci, infatti la velocità di un corpo differisce. 


Ma nel vuoto la resistenza è nulla, perciò in un tempo ci si muo- 
verebbe con velocità smisurata. 


- Newton, Leibniz ed Apollodoro 


Newton per risolvere simili paradossalità immaginò il tempo e 
lo spazio quali assoluti ove gravitino solo entità in movimento. 


Leibniz invece, nella celebre controversia, immaginò la relati- 
vità dello “spaziotempo” in relatività con la “dynamis” dell'es- 
sere dell'ente in una temporalità extatica plotiniana quale disve- 
latezza della verità o “aletheia”, o ontodinamica della kronodi- 
namica della monade relativa ad una temporalità immaginaria. 


Il tempo immaginario di Leibniz o di Plotino è il tempo della 
verità immaginaria giammai degli enti, se mai sempre del “non- 
ente”, del niente, del nulla abissale. 


Apollodoro definì il tempo quale interspazio finito ove abita l'in- 
finito o “apeiron” nell'’archè” o spazialità finita ove si dà l'infi- 
nita temporalità, ma se quella si configura in una topologia qua- 
litativa si eventua la monade leibniziana. 


«- Leibniz e la monade 


Leibniz nel 1684 immaginò fosse possibile una ontodinamica 
infinita in uno “spazio tempo” finito o definito in monade, quale 
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“apeliron” nell'a priori o ‘“archè spazio temporale”, assoluta- 
mente estraneo alla meccanica newtoniana intrisa di accelera- 
zione assoluta, per sistemi di riferimento in moto relativo rettili- 
neo ed uniforme. 


In relatività in verità, invece, non c'è mai separatamente lo spa- 
zio e il tempo, ma solo lo “spazio tempo”. 


L'idea che la relatività possa essere una teoria geometrica dello 
“spazio tempo” è una disvelanza dell'ontologia della verità quale 
temporalità ontologica dello “spazio tempo ontologico” o auten- 
tico in relatività all'estasi dell'esserci e giammai dell'ente. 


Le varietà, quali monadi dello “spazio tempo ontologico” sono 
già presenti in Leibniz nel suo paradigmatico “tempo evento” 
nello spazio “tempo-immaginario”, quale non lineare ontologia 
dell'evento della monade in un originale “spazio tempo” a cur- 
vatura immaginaria. 


- La teoria relazionale spazio-temporale di Leibniz 
Leibniz disvelò una teoria relazionale “spazio-temporale”. 


Senza le monadi non ci sarebbe spazio e senza eventi non ci sa- 
rebbe tempo. 


Lo spazio ed il tempo non sono contenitori in cui le cose e gli 
eventi possano essere inseriti ma possono rimanere “vuoto spa- 
zio-tempo”: l'evento è una singolarità senza coordinate dello 
“spazio tempo”. 


Il presupposto è che il tempo non esiste indipendentemente dai 
rapporti di “spazio-tempo” degli eventi di una singolarità, le teo- 
rie relazionali implicano che lo “spazio-tempo” sia gli eventi, ed 
i rapporti “spazio temporali” i loro eventi. 
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»- La curvatura “spaziotemporale” e Leibniz 


La formula leibniziana, perché l'essere “dynamis” piuttosto che 
niente è una formula ontologica che eventua anche la “dynamis” 
fenomenologica. 


Per spiegare il moto non si ragiona più a partire dall’impulso, 
ma dall’assoluta quiete o dall’assoluto movimento della “dyna- 


1:39 


MIS . 


Qui giganteggia Leibniz, o la “dynamis” nell’evanescenza dy- 
namica sublime: cos’è il virtuale, se non “dynamis””? 


Dynamis sarà allora la curvatura “spaziotemporale” della virtua- 
lità cosmica o astrophysis ontologica della dismisura. 


Il “senza-fondamento” della “dynamis” è l'evento per una erme- 
neutica dell'’astrophysis” o per i fenomena della curvatura “spa- 
ziotemporale” possibile o “dynamis” della “physis”?. 


La “dynamis” è l’artefice della curvatura dello ‘“spaziotempo” 
dell'’astrophysis”, degli stessi fenomeni epistemici o della spie- 
gazione di un fenomeno, di ogni fenomeno ontologico o il senso 
dell'esserci della struttura dinamica degli eventi. 


- Il tempo in Newton, Kant e Leibniz 

Newton concepiva il tempo come assoluto, come un flusso uni- 
forme e infinito, indipendente dalle cose, il quale tempo non era 
altro che un'idealizzazione pari a quella dello spazio assoluto e 


infinito. 


Newton attribuiva al tempo e allo spazio una realtà di tipo so- 
stanzialistico del tutto indipendente dagli eventi. 
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Leibniz li considerò come relazioni secondo uno statuto ontolo- 
gico degli eventi, Leibniz è contro Newton e la sua teoria del 
tempo e spazio assoluto. 


Kant ridusse il tempo ideale newtoniano a un'intuizione a priori 
tra il tempo psichico (quello della sensibilità interna) e il tempo 
assegnato ai fenomeni per inquadrarli nelle categorie del pen- 
siero. 


La scienza di Leibniz fu oscurata da Kant e Newton ma l'esi- 
stenza di punti “spazio-tempo” o di “spazio tempo”, quali eventi 
ontologici o punti di “spazio-tempo” sull'ontologia dello “spazio 
tempo”, disoblia quel paradigma o quell'ontologia della monade 
o quanta immaginarii dell'ontologia dello “spazio tempo”. 


Kant è entrato nell'arena dal lato di Newton: se c'è uno spazio in 
sè allora la teoria assoluta è migliore della teoria relazionale, ma 
la teoria della relatività speciale risollevò le sorti della teoria re- 
lazionale: la relatività generale indica che la curvatura dello 
“spazio-tempo” è influenzata dalla distribuzione delle intera- 
zioni gravitazionali, quindi la relatività è ontologica. 


» La teoria della relatività di Einstein 

La geometria fisica non è a priori, ma soprattutto è “non-eucli- 
dea”, Kant invece pensò sempre ad una geometria euclidea quale 
conoscenza a priori. 

La geometria “non-euclidea” e la relatività speciale si disvelano 
proprio dall'idea di “spazio-tempo” con l'abbandono della simul- 


taneità assoluta. 


L'avvento della relatività generale, fondata sulle geometrie 
“non-euclidee” per lo “spazio-tempo”, ha gettato nella crisi il 
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pensiero di Kant o il suo paradigma anche perchè l'eccezione 
ontologica fu proprio il suo avversario Leibniz. 


Dalla relatività generale viene l'idea che lo “spazio-tempo” è di- 
namico e che la gravità dovrebbe essere relativa. 


La teoria della relatività di Einstein eliminò, in maniera defini- 
tiva, l'idea del tempo assoluto nella fisica. 


E' vero che il tempo astratto è costruito in parte dall'uomo 
quando misura la successione dei moti naturali: il giorno, l'anno, 
in quanto tali, sono entità di ragione fondate sulla realtà, ma altri 
aspetti del tempo sono ontologici e “pre-metrici” ed il futuro non 
è un ente di ragione. 


Il tempo, lo “spazio-tempo”, è relativo allo stato di moto di un 
dato sistema di riferimento, e nella teoria della relatività generale 
il tempo è anche relativo alla intensità del campo gravitazionale, 
cioè alla curvatura dello spazio. 


- La geometria dei sistemi dinamici 


Il tempo inteso come linea del tempo, è un tempo spazializzato 
in cui l’istante equivale al punto sulla linea, spazio della fisica 
aristotelica compiutamente geometrizzato dove il continuo non 
è più forza naturale, cosmica che compone, armonizza, mette in 
relazione, ma sostrato materiale e sensibile composto secondo il 
continuo lineare. 


Aristotele pone così il problema della differenza tra gli enti e 
della loro identità. 


La linea non può però mai essere divisa simultaneamente in tutti 
i suoi possibili punti, o il tempo nei suoi infiniti istanti. 
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La continuità, come l’infinità, è pura potenzialità, o ‘“dynamis” 
9 9 

precategoriale ‘fisico-matematica” delle dinamiche classiche 

quali fluttuazioni o perturbazioni. 


Invece, con la geometria dei sistemi dinamici si dà centralità a 
fenomeni possibilmente al di sotto dell’intervallo della misura 
fisica: una variazione, fluttuazione non misurabile, un ‘non- 
nulla”, al di sotto della misura, può determinare l’evoluzione di 
una dinamica. 


Solo il continuo, non ponendo limiti inferiori alla misura classica 
ha consentito di sviluppare quelle “dynamis” analitiche. 


La misura fisica è per principio approssimata: è un intervallo di- 
namico o punto euclideo, senza dimensioni, punto di partenza o 
di passaggio di traiettorie o linee senza spessore. 


- “Dynamis” come curvatura “spaziotemporale” 


Per parafrasare la formula leibniziana si può dire “perché l'essere 
dynamis piuttosto che niente?” 


Per spiegare il moto non si ragiona più a partire dall’impulso, 
ma dall’assoluta quiete o dall’assoluto movimento della “dyna- 
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mis”. 
La “dynamis” è l’artefice della curvatura dello “spaziotempo” 


dell'’astrophysis”, della spiegazione di un fenomeno, o il senso 
della struttura dinamica degli eventi. 
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« La fisica classica. Il movimento e l'infinitesimale in Leib- 
niz 


La fisica classica è deterministica e descrive perfettamente la di- 
namica, la matematica nel continuo, l’aleatorio, l’incertezza 
delle dinamiche non-lineari cambiano la ‘“dynamis” delle varia- 
bili spazio temporali o lo spazio-tempo della fisica classica. 


Le variazioni locali della metrica, correlate alla curvatura dello 
spazio della relatività spazio-temporale, o continuo del movi- 
mento, ad intervalli infinitesimali dell’analisi non standard, ri- 
prende il concetto di infinitesimale di Leibniz. 


*- Il movimento, il cambiamento e il continuo in Leibniz 


Leibniz introduce due interessanti esempi per spiegare la propria 
visione del movimento, del cambiamento e del continuo: si con- 
sidera il passaggio dallo stato di moto a quello di quiete di una 
sfera assoluta posta sopra una tavola perfettamente piana, il pro- 
blema è quello dello stato di passaggio del punto di congiun- 
zione o l'intuizione degli “spazitempi postrelativistici” di 
“Kaluza-K”. 


Se si immagina tale punto come intermedio c'è uno stato con- 
temporaneo di moto/quiete. 


Se, invece, si propenda per un passaggio nel quale ad uno stato 
di moto segue immediatamente uno stato di quiete, sembra che 
si guadagni in precisione ma si perda l’intuitività di tipo ontolo- 
gico: non esiste così un'interazione a distanza. 


Stelle e pianeti non possono comunicarsi le loro reciproche di- 


stanze e quindi non possono “sapere” con quale intensità attrarsi, 
in ultima analisi, dunque, non possono proprio attrarsi. 
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Einstein spiegherà, infatti, che la massa si muoverà in uno spazio 
deformato e quella deformazione lo farà muovere “come se” esi- 
stesse la forza attrattiva descritta da Newton. 


Ma la forza attrattiva non esiste. 


- Le teorie di Kaluza-Klein: la “diafarfalla” e l'”’anfitetra- 
difarfalle” 


Se da un lato la modellizzazione ha un uso esteso delle catastrofi 
thomiane, delle “sfere metaedriche” e delle “catastrofi di co- 
rango tre”, dall'altro essa trae spunto dalle idee fisico-geometri- 
che di Kaluza sulle quali si basano le moderne teorie d'unifica- 
zione di due forze fondamentali della natura, dette appunto “teo- 
rie di Kaluza-Klein”. 


I modelli geometrici adottati per descrivere “le teorie di Kaluza- 
Klein” nascono tutti dall'idea che lo spazio-tempo, abitualmente 
considerato come uno spazio a quattro dimensioni, possa in 
realtà avere un numero di dimensioni assai superiori, fino a un- 
dici. 


Questa ipotesi offre possibili rappresentazioni per gli enti astratti 
che nascono dal tentativo di unificazione delle quattro forze fon- 
damentali: gravitazionale, elettromagnetica, interazione nu- 
cleare debole (oggi unificate nella forza elettrodebole), intera- 
zione nucleare forte. 


Un modo elementare di pensare ad un simile spazio a cinque o 
più dimensioni è quello di rappresentare lo spazio-tempo qua- 
dridimensionale con un piano euclideo: un asse è quello dei 
tempi, l'altro è lo spazio fisico tridimensionale. 
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In ogni suo punto il piano spazio-tempo è tangente a una sfera 
che rappresenta complessivamente le dimensioni corrispondenti 
alle altre forze fondamentali. 


- La teoria del “tempo immaginario” 


Stephen Hawking, verso la metà degli anni '70, elaborò, attra- 
verso i “numeri immaginari”, la teoria del “tempo immaginario”. 


I “numeri immaginari” sono perfettamente numerabili, calcola- 
bili anche se non commensurabili con le altre teorie numeriche: 


9) 66 9 661 


numeri “reali”, “naturali”, “irrazionali”. 
- La temporalità non lineare 


Nell'estate del 1995 a Firenze, Hawking ha capovolto la visione: 
da singolarità dello spazio implosivo del cosmo, a singolarità 
gettante energia continua ed antientropica nell’universo. 


Quale paradigma si è eventuato? 


Un modello spaziale delle singolarità spazio-temporali o singo- 
larità cosmiche virtuali dell’ipospazio e nell’iperspazio tempo- 
rale. 


Hawking ha disvelato, nell’abisso della spazialità relativistica 
einsteiniana, l’ipospazio soggiacente che non è un “nulla” o un 
“niente”, ma una “superentità” ipospaziale della topologia flut- 
tuante. 


Quindi Hawking ci fornisce la possibilità di calcolare una tem- 


poralità cosmica non lineare e ci dischiude una visione della 
temporalità “altra” dai paradigmi delle narrazioni dell'800. 
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- Il modello matematico di Hawking 


Mentre la classica visione del tempo procede per spostamenti 
progressivi e lineari, come se fosse una freccia del tempo, l'evo- 
luzione del “tempo immaginario” si dispiega nella superficie di 
una sfera, sorge da un polo “immaginario”, il nord, raggiunge 
l'equatore e si chiude in un polo, di linee congiungenti, “imma- 
ginario”: il sud. 


Se si pongono le due diverse interpretazioni del tempo in rela- 
zione, si comprende come c'è una convergenza ma anche una 
biforcazione, nel percorso, incapace di una qualche stabilità 
certa. 


Nel modello matematico proposto da Hawking, le parti stabili 
delle singolarità cosmiche s’immaginano instabili, per la nota 
teoria dell’indeterminatezza di Heisenberg: non si potrà mai sa- 
pere con assoluta precisione, quale status possiedano le parti- 
celle elementari ai confini dello spazio vuoto: se statico e perciò 
impermeabile a qualsiasi fenomeno di attraversamento quantico, 
o instabile ed “ek-statico” e pertanto vibrante di gettatezze sin- 
golari, strane o virtuali. 


» L’ipospazio: “superentità” della topologia fluttuante 


Stephen Hawking ha capovolto la visione del black-hole: ha di- 
svelato, nella spazialità relativistica, l’ipospazio soggiacente che 
è una “superentità” della topologia fluttuante. 


Si eventua un chiasma ipospaziale: l'isteresi del chiasma virtuale 
potrà essere numerizzata attraverso la cuspide topologica ed è 
possibile inscrivere quel paradigma, descritto coi numeri imma- 
ginari, in varietà topologiche o in trivarietà. 
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- Iblack-hole di Hawking. Singolarità dello spazio-tempo, 
cronotopie della relatività quantistica 


La bivarietà virtuale immaginaria si inabissa nell'ipospazio di un 
toro topologico attraversando una stringa cosmica formata da 
una bivarietà topologica, mentre la doppia bivarietà toroidale si 
disvela quale singolarità virtuale del chiasma topologico tale da 
far apparire 1 black-bole singolarità uniche. 


Le parti stabili del black-hole s’immaginano instabili, per l’in- 
determinatezza di Heisenberg: non si potrà sapere, con preci- 
sione, lo status degli eventi interni al black hole. 


Getti quantici instabili e virtuali, se simmetrici, creeranno un 
campo gravimagnetico implosivo e se asimmetrici, un campo di 
fissione esplosivo genesi della materia o antimateria: singolarità 
dello spazio-tempo, cronotopie della relatività quantistica. 


* Le due singolarità cosmiche 


Sarà quella morfogenesi cronotopica a stabilizzare un campo 
“gravi-quantico” estatico o pregnante di “gravità quantistica”. 


In quella supersimmetrica singolarità, le due singolarità cosmi- 
che saranno forse intangibili, statici, o supergravità delle crono- 
topie periferiche, ma generanti un campo ipospaziale comuni- 
cante e fluttuante e aggettante materia ed antimateria, particelle 
virtuali e strane, galassie e universi. 


* I black-hole 


Nell’ipospazio, soggiacente il black-hole, esisterà almeno una 
superstringa di particelle virtuali o superonde fotoniche o gravi- 
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toni, capace di attraversare l’orizzonte degli eventi da uno “spa- 
zio-tempo” ad un altro: e, per simmetria, sarà anche non impos- 
sibile il chiasma ipospaziale della “super-stringa” cosmica. 


La superficie gravitazionale dell'universo s'increspa in negativo, 
secondo il ritmo dei numeri immaginari coniati da Hawking, 
fino a disvelare nell'ipospazio, soggiacente il black-hole, le su- 
perstringhe morfogenetiche del campo graviquantico: se simme- 
trico implodente, se a spin asimmetrici virtualmente aggettante 
nuova energia nell'universo, tanto da generare nuovi, o in pas- 
sato, big-bangs. 


Le riflessioni di Hawking sono dense di pregnanza e salienza, 
siamo di fronte ad un evento della visione del “cosmos” scon- 
volgente e paradigmatica e pregnante talmente da disvelare mo- 
delli nuovi, utili per dispiegare gli eventi immaginati da Haw- 
king e svelare salienze ancora inimmaginabili. 
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Cap. 9 
LA TEMPORALITÀ “CHAOSMICA” 


» La discrasia: un “apeiron”: il “chaosmos” 


Esiste una discrasia o un “apeiron” tra la regione della topologia 
fluttuante o di Planck e la cronospazialità immaginaria di Haw- 
king, tra Wheeler e la teoria delle supercorde di Veneziano, tra 
la dimensione 10-35 e la 10-18, ove si calcola l’unificazione di 
tutte le interazioni fondamentali: esiste una mondità, un cosmo, 
un “chaos”, meglio: un “chaosmos”. 


Forse non regna l’instabilità fluttuante del tempo e della spazia- 
lità, ove il principio di indeterminatezza si svela quale principio 
ermeneutico o d’interpretanza catastrofica. 


* Una varietà topologica ed una nuova ermeneutica quan- 
tistica 


Si potrà classificare una varietà topologica che disveli un’area, 
ove fluttuino singolarità metastabili, interpretabili con una 
nuova ermeneutica quantistica. 


C’è un chiasma di interagenza tra le mondità: la stabile o crono- 
topica immaginaria, la instabile, fluttuante e caotica, la metasta- 
bile e metamorfica od ontologica: lì le singolarità si eventuano 
in trivarietà a densità assoluta o relativa. 
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Quando gli eventi virtuali trovano una morfogenesi “chaosmica” 
in sé, la loro metastabilità si disvelerà in una trivarietà: genesi di 
eventuale materia, o energia, o antimateria. 


»- La morfogenesi subquarkica e la varietà “chaosmica” 


La morfogenesi subquarkica è l’evento metastabile che genera 
più interessere: se si desidera interpretare la sua morfologia di- 
namica superficiale, l’ermeneutica coinciderà con le teorie delle 
supercorde o delle membrane, ove le dimensioni energetiche 
sono eventuabili con la supersimmetria quantistica o graviquan- 
tica. 


Se, invece, si immergesse la sonda nell'intimità “chaosmica” 

della varietà, per consentire una simmetria con gli eventi gravi- 
$ 

quantici, si disvelerà la mondità della ontologia quantica. 


La trivarietà, nella sua spazialità topologica, è abitata dall’orbita 
di un superquark, o gluone, o leptone, nel toroide. 


» Morfologia, ermeneutica, topologia ed epistemologia 


La loro morfologia sarà super simmetrica ai “graviquark” o “fo- 
togluoni”, ma con incastri infinitesimi ed infiniti dalla dimen- 
sione 10-18 fino alla topologia fluttuante del 10-35: varietà su- 
persimmetriche immaginarie supergravitazionali, le quali si 
eventuano nel nucleo della trivarietà del “subquark”, o “sub- 
gluone” declinabili con un'ermeneutica quantica in ‘“morfo- 
quarks”, o “archiquarks chaosmici”: ove sarà impredicibile ed 
imprevedibile l’essenza ontologica, ma previsibile ed interpre- 
tabile l’essenza morfologica e topologica, tanto da eventuare, 
anche una possibile epistemologia o modellistica matematica 
computabile, ma, già da ora, l’assenza di una ontologia quantica. 
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» Gli “arkquarks” e gli “ontoquarks” 


Là si disvelerà l’essere “chaosmico” degli ‘“arkquarks”: essenze 
immaginarie della cronotopia supersimmetrica delle trivarietà 
metastabili, nella dimensione chaosmica ed immaginaria di Gò- 
del prossime e comprese tra la dimensione di 10-18 e quella di 
10-33. 


Le singolarità morfogeniche disvelano modelli di “arquarks” or- 
bitanti intorno ad eccentrici “ontoquarks”: si danno quale fonda- 
tezza degli eventi virtuali ed immaginari metastabili, interpreta- 
bili quali prodromi delle superstringhe, o supergravità, super- 
corde, o membrane unificanti le interagenze fondamentali. 


*- Tempo immaginario e metastabilità topologica. Attrat- 
tori quantistici o attanti quantici 


Potranno, oppure, essere, la morfogenesi degli eventi disvelati 
nelle dimensioni dell’alterità “chaosmica”: buchi neri, sinergie 
delle cronotopie, solitoni virtuali, tempo immaginario originario, 
metastabilità topologica della regione fluttuante di Planck. 


Quelle singolarità metastabili “chaosmiche”, potranno essere 
degli attrattori quantistici o attanti quantici. 


- L'ermeneutica quantistica, l’ontologia quantica ed il sin- 
tagma delle interagenze fondamentali 


Gli “arkquarks” possono essere attrattori quantistici, prossimi 
alla teoria della supergravità o superstringhe, o supercorde, o su- 
permembrane supersimmetriche o alle teorie della grande unifi- 
cazione delle interazioni fondamentali la cui morfologia sarà in- 
terpretabile con l’ermeneutica quantistica: la morfogenesi topo- 
logica può essere passibile d’interpretanza con l’ontologia quan- 
tica. 
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Si è in presenza d’una ermeneutica quantistica, utile per creare 
il sintagma delle interagenze fondamentali. 


» La gestell di Planck e la supergravità quantica 


Per millenni, la visione del tempo si affida alla ortogonalità li- 
neare canonica. 


La fisica nulla può di fronte ai nuovi eventi e perciò si può solo 
rifugiare nel frattale, grazie alla replicabilità ricorsiva computa- 
zionale. 


La differenza ontologica essenziale tra l’epistemologia abitata 
dalla metafisica influente, ininfluente e 1’”’epistème” in relatività 
con l’ontologia influente è l’ermeneutica della temporalità. 


» Singolarità, ontovarietà, temporalità immaginaria 


La struttura ontologica transfinita ed i modelli ontologici, onto- 
fisici consentono il dispiegamento di singolarità, ontovarietà con 
la temporalità immaginaria sia nella “gestell” planckyana, sia 
nella supergravità quantica. 


Si eventueranno anche gli attanti ontologici, al di là degli ‘“at- 
trattori strani”, la struttura ontologica degli attanti immaginari, 
virtuali. 


Solo con quelle varietà o strutture ontologiche sarà consentito 
eventuare le velocità del tempo superiori alla canonica velocità 


gravifotonica. 


La velocità del tempo non sarà più solo una formula estetica 
della ontologia influente della nuova epistemica. 


90 


» L’ontologia del campo e le singolarità creodali 


L’ontologia dei modelli per l’ontofisica consentirà anche di sve- 
lare l’ontologia della verità, soprattutto quella inerente all’onto- 
logia ed ermeneutica dell’essere in velocità nel mondo dell’es- 
sere, nel vuoto, la velocità e l’elasticità del tempo delle supe- 
ronde, supercorde. 


L’ontologia del campo, nella “gestell” planckyana, consente il 
disvelarsi di modelli della topologia fluttuante per le supercorde 
e l’ontovarietà creodale nelle differenze di creodi quantici, glu- 
conici, gravifotonici, o creodi quarks. 


L’ontologia delle singolarità creodali o virtuali immaginarie, 
transfinite, “chaosmiche” si eventua nella “gestell” planckiana 
quali ontovarietà, cuspidali, ellittiche, iperboliche, metaboliche, 
ontoboliche. 


» La topologia fluttuante e gli eventi caotici o “chaosmici” 
della temporalità 


E' il modello della topologia fluttuante delle singolarità dei sen- 
tieri creativi con la sua isteresi pregnante di almeno quattro va- 
lenze sinestetiche. 


E° essenziale interpretare gli eventi caotici o meglio “chaosmici” 
della temporalità, della singolarità spaziali, dei vuoti del tempo 
immaginario delle fluttanze nelle regioni planckyane o nella 
“gestell” di Planck. 


- L’infinitesimo “chaosmico” immaginario e le singolarità 
immaginarie dal “chaosmos” 


Nell’attanziale c’è ancora una sinestesia o un’indeterminatezza 
tra la temporalità immaginaria e la transfinita trascendente: è 
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l’ontologia dell’infinitesimo “chaosmico immaginario” che dà 
increspature al vuoto e crea il sentiero dell’essere o creodo on- 
tologico, metastabile, ontobolico della ontovarietà. 


La differenza ontologica della velocità del tempo getta sul 
campo diverse ontocronie: da quelle più canoniche ed ortogonali, 
quali la supergravità quantica, a quelle più affascinanti quali le 
singolarità immaginarie dal “chaosmos”. 


- Temporalità “chaosmica” e supergravità quantica 


L’ontologia dei sentieri creativi nella “gestell’’ planckyana even- 
tua la differenza tra attanti ove l’ontologia della temporalità è 
“chaosmica”, ove la temporalità si dispiega virtualmente, orto- 
gonalmente, canonicamente nella supergravità quantica. 


Nella “gestell” planckiana fluttuante si decripta un sentiero crea- 
tivo ove si eventua il transfinito: isteresi creodale dell’indeter- 
minatezza tra le due differenze contemplate dall’epistème para- 
digmatica. 


L’impianto, la struttura ontologica, la montatura si getta nel 
campo della “gestell” planckiana prima di fluttuare nella fratta- 
lità degli attrattori strani delle teorie del “kaos” lorenziane. 


Le sue dimensioni infinitesime non consentono una previsione 
ma l’eventuarsi delle icone morfogeniche, virtuali, immaginarie. 


» Singolarità “chaosmiche” e immaginarie 


Nella “gestell” o struttura ontologica planckiana, le icone dei 
sentieri creativi si eventuano nel vuoto ontologico ora quali sin- 
golarità “chaosmiche”, morfogeniche di varietà gluoniche, ora 
in qualità di singolarità immaginarie ontogeniche di varietà cu- 
spidali, ellittiche, quarks. 
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L’ontofisica consente di eventuare modelli ontologici anche per 
le singolarità immaginarie, supergravitazionali o “kaosmiche”: 
immaginati quali attrattori unidirezionali e per simmetria, o su- 
persimmetria, aggettanti intermittenze quantiche, cosmiche. 


Giacché la temporalità si svela trascendente ontopoietica, ma an- 
che disvela la sua differenza ontologica, attraverso le increspa- 
ture metastabili che creano i sentieri irreversibili nel tempo 
dell’esserci nella “gestell” o struttura ontologica planckiana. 


- I modelli ontologici. La singolarità virtuale o immagina- 
ria dell’indeterminatezza 


Morfogenicamente, i modelli ontologici eventuano le morfoat- 
tanze o le interazioni della “gestell” di Planck. 


Il modello ontologico consente di eventuare l’oltre della nuova 
fisica teorica sperimentale, risorta dalla superpotenza di calcolo, 
quella varietà classica, emersa nella cromodinamica, si disvelerà 
quale singolarità virtuale o immaginaria dell’indeterminatezza 
del “gluone-quark” dell’intermittenza quantica della ‘“gestell” 
planckiana. 


L’isomorfismo è l’identità di struttura: una struttura può venire 


incorporata in un’altra, se la prima è isomorfa a una parte della 
seconda. 
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Cap. 10 
VERITA E TEORIE 


- L'osservazione e l'osservatore 


Conoscere è un sistema complesso che include osservatore e 0s- 
servato: conoscere è una relazione: conoscere è conoscere rela- 
zioni. 

Si conoscono non elementi separati dal contesto, ma configura- 


zioni e rapporti dinamici tra elementi. 


Il soggetto conoscente non è un osservatore esterno al mondo 
dei fenomeni che descrive, ma è in una relazione complessa con 
ciò che osserva: osservatore e oggetto osservato sono inscindi- 
bili. 

Secondo il principio di indeterminazione di Heisenberg, per ‘“ve- 
dere” un “micro-oggetto” dobbiamo agire su di esso con stru- 
menti, che modificano le condizioni del sistema. 


- Verità e teoria 


A questo punto ci possiamo chiedere che cosa significhi parlare 
di “verità di una teoria”. 


Che cosa significa interpretare una teoria e come si applica tutto 
questo alle teorie fisiche? 
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Ma che cosa si può dire, in base all’approccio semantico alle 
teorie fisiche, relativamente alla questione generale della verità 
di una teoria? 


- I principi di simmetria o d'invarianza 


Dalla fisica microscopica alla cosmologia, la ricerca scientifica 
ricorre sempre di più a considerazioni, principi e metodi basati 
su proprietà di simmetria. 


La simmetria, intesa nel senso di “invarianza rispetto a un 
gruppo di trasformazioni”, ha ormai acquistato una posizione del 
tutto centrale nella descrizione, spiegazione e previsione dei fe- 
nomeni naturali. 


Le proprietà d’invarianza delle leggi fisiche sono postulate at- 
traverso principi, noti comunemente come “principi di simme- 
tria” o “principi d'invarianza”. 


- Il principio della relatività speciale 


Il primo principio ad essere stato esplicitamente formulato come 
“principio d’invarianza” è il principio della relatività speciale, 
attraverso il quale Einstein stabiliva, nel 1905, l’invarianza delle 
leggi fisiche rispetto a cambiamenti di sistemi di riferimento 
inerziali. 


Dai primi lavori di Einstein sulla relatività alle più recenti teorie 
quantistiche dei campi, la storia dell'applicazione dei principi di 
simmetria all’indagine fisica coincide, in larga parte, con la sto- 
ria della stessa fisica teorica: basti pensare alla formulazione 
della relatività generale, all’introduzione delle simmetrie quan- 
tistiche, all’estensione della teoria dei gruppi di simmetria 
all'ambito della meccanica quantistica, e all’elaborazione delle 
“teorie di gauge”, le teorie di campo fondate sulle cosiddette 
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“simmetrie di gauge” attraverso le quali si descrivono le parti- 
celle fondamentali e le loro interazioni. 


- Il valore esatto e il processo d'assiomatizzazione delle ma- 
tematiche 


La certezza dell'esistenza del valore esatto è alla base della ri- 
cerca di un algoritmo che sia in grado di esprimerlo sia nei clas- 
sici che nei moderni. 


Ma gli uni e gli altri sono stati costretti ad esprimerlo approssi- 
mativamente affermando in definitiva, la sua irraggiungibilità. 


Lo sforzo, quindi, non è tanto quello di approssimarlo il più pos- 
sibile (il che è vero soltanto in determinati casi, all'interno della 
logica formale) quanto quello di spogliarlo dal mistero dandone 
una definizione esatta: il processo d'assiomatizzazione delle ma- 
tematiche ne è una risposta. 


Progressivamente si fece strada l'idea che si trattava, e si tratta, 
di stabilire un criterio che permetta di trovare, partendo dalle ap- 
prossimazioni, il valore più probabile del valore esatto, di cui, 
ovviamente, il ricercatore ha solo un'idea congettuale. 


E' sostanzialmente evidenziata la problematica del ‘“credibility 
gape” o intervallo di confidenza: quanto credere nell'approssi- 
mazione trovata. 

» La teoria dei numeri reali e la teoria dell'approssimazione 
Si deve però supporre che esista un valore esatto, e questo primo 


assunto è divenuto ragionevole solo alla luce della moderna teo- 
ria dei numeri reali. 
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Una risposta fu elaborata da Gauss e consiste nel fissare, in 
prima ipotesi, la scelta del valore più probabile e ricavare di con- 
seguenza la distribuzione dell'errore. 


Più tardi Besse, rifacendosi a Laplace, fissò la distribuzione di 
probabilità dell'errore cercando di ricavarne la stima del valore 
più probabile del valore vero. 


All'interno della matematica si è quindi fatta strada una vera e 
propria teoria: la “teoria dell'approssimazione”. 


I matematici tengono ben presenti le proprietà che, prima di ini- 
ziare il processo di assiomatizzazione, erano disposti ad accet- 
tare quali conseguenze d'una definizione intuitiva sottoposta ad 
una critica logica e metodologica. 


Il concetto viene ad assumere specifiche suddivisioni e, dal ver- 
sante della calcolabilità effettiva, pone questioni oltre che prati- 
che anche teoriche, costringendo alla ridiscussione continua del 
rapporto tra modello matematico puro e scienza e tecnica appli- 
cata. 


- Le definizioni di applicazione 


Prima che si giungesse ad una nozione generale, quale quella 
utilizzata nell'insiemistica (quindi all'interno del discorso mate- 
matico) come corrispondenza tra oggetti di una classe o di un 
insieme e oggetti di un'altra classe, la definizione di applicazione 
ha assunto varie espressioni nel corso del tempo e intorno a fi- 
loni di pensiero. 


In tutte le teorie essa è dedotta da un assioma generale di esi- 


stenza di una problematica per la quale è possibile stabilire un 
nesso tra teoria e applicabilità con una serie di regole prestabilite. 
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La congettura di applicazioni generali e/o arbitrarie, connessa 
all'evoluzione del concetto d'insieme arbitrario, è tuttora tema di 
dibattito tra le varie scuole sui fondamenti della matematica. 


Spesso il dibattito sfocia in problematiche di logica o di defini- 
zione di linguaggio (logicista, intuizionista, assiomatico-costrut- 
tivista). 


- Ildecidibile/indecidibile 


La scuola assiomatica o costruttivista, che generalmente pre- 
siede alla problematica della calcolabilità, seppur continua ad 
applicare sistemi complessi di algoritmi, rimane ancora dibattuta 
tra il decidibile/indecidibile di una particolare operazione mec- 
canico-matematica. 


Tutto ciò rimane legato alla risoluzione del problema di Gòdel 
sulla incompletezza: una opportuna estensione del linguaggio e 
dei suoi mezzi deduttivi può rivelare delle affermazioni che si 
formulano nel vecchio linguaggio e sono vere, ma la cui veridi- 
cità non si presta ad essere stabilita con mezzi deduttivi del vec- 
chio linguaggio. 


- Il paradosso: le infinite nuove definizioni 


Rimuovendo questa problematica l'accettabilità del modello 
viene risolta dal ricercatore a partire da convinzioni individuali 
o collettive. 


Tutte le concezioni positive prodotte per sostituire quelle classi- 
che, incomplete e contraddittorie, restringono l'arco di nozioni 
che si pongono come legittime e le affermazioni che vengono 
ritenute vere o abbiano significato. 
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- Inuovi paradigmi e i salti di creatività 


L'impossibilità di congruenza tra modello matematico e modello 
fisico ha prodotto molteplici ricerche, teorie e tecniche di ap- 
prossimazione. 


Tutte le grandi sintesi hanno avuto in sé il momento dell'intui- 
zione, la quale non ha mai trasceso di molto il preesistente ed il 
successivo. 


Parimenti senza il salto di creatività nessun nuovo paradigma si 
è imposto nella storia. 


- I problemi d'indecidibilità 


È ancora valida l'alternativa intuizionista basata sull'empirismo 
del contingente attendendo tempi futuri migliori o peggiori, e 
l'alternativa idealista fondata sull'abbandono del preesistente, 
non più fornitore di soluzioni per il nuovo, e la costruzione di 
una sintesi determinata da un particolare nesso storico? 


Dare libertà di dibattito ad altre ipotesi è la prima condizione per 
non riprodurre impasse nel sociale e nella ricerca scientifica. 
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LO SPAZIO 
E 
LE NUOVE TECNOLOGIE 
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Cap. 11 
LA SPAZIALITÀ 
DELLE NUOVE TECNOLOGIE 


» La tecnologia e le tecnomorfie 


L'eccedenza spaziale non sarà un'eccezione occasionale di cir- 
costanza, ma una ricorrenza ricorsiva, quasi seriale, epifeno- 
meno permanente della discrasia prodotta dalla micronicità 
cheotica della tecnologia e dalla labilità caotica degli effetti spa- 
ziali delle tecnomorfie. 


Il “sublimen” spaziale delle architetture industrialiste oscillerà 
in una topologia cinemorfica variegata, morfogenica, recreante 
gli oggetti, le tecniche, le funzionalità, le relazioni della socialità. 


A morfie d'eccedenza si succederanno morfie di distopia, là ove 
la spazialità attenderà le accadenze possibili senz'alcuna sicu- 
rezza d'effettualità. 


Non esisterà la distruzione catastrofica, giacché quell'evenienza 
possiede già i grumi d'una nuova progettualità, forse negativa e 
simmetrica, ma comunque alterità realizzabile. 


* La distopia spaziale del post-industrialismo 
La distopia spaziale del post-industrialismo disincanta e rende 
vana qualsiasi direzionalità, elide tutte le attanze possibili, per- 


ché ognuna é perseguibile indifferentemente: illude gli attrattori, 
per alludere a luminanze meta-progettuali aleatorie, vane ma 
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perseguibili, effimere ma durevoli, inenarrabili, forse soltanto 
ipotizzabili e mai ipostatizzabili. 


Molteplici idealità si renderanno credibili e realizzabili e nes- 
suna otterrà valenze progettuali se non come manifestazione 
dell'idea possibile, della futura accadenza, alla quale nessuno af- 
fiderà i media per la necessaria produzione. Perché? 


- L'intelligenza artificiale ed il post-industrialismo 


Quando la spazialità produttiva matura la sua catamorfia in as- 
senza d'alterità successive credibili e concreti ovvero quando 
l”’omphalos” creodale genera spazialità d'incertezza ed indeter- 
minatezza progettuale, economica, culturale (distopia), quale di- 
namica spaziale prevarrà? 


C'è una dimensione limite nella tecnologia elettronica? 


Distintamente dall'industrialismo, in cui la dimensione degli 
spazi abitati dalle tecnologie risonava la varianza delle geome- 
trie euclidee enucleanti le poliedrie platoniche, ora miniaturabili 
ora megalabili, il post-industrialismo persegue la direzionalità 
dell'infinitesimo perché quel plesso, una volta dispiegato, ren- 
derà intellegibile anche l'infinitezza. 


La spazialità preesistente eccederà sempre, per declinare in di- 
stopia, giacché le nuove tecnomorfie cheotiche sub-orneranno 
nuovi archetipi della dinamica e della statica, dell'architettura e 
della metropoli. 


* La micronizzazione della tecnologia ed il villaggio globale 


S'assisterà alla micronizzazione della tecnologia dell'uni- 
verso? Tutti i segnali evolvono verso quella congettura. 
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Le tecnologie produttrici d'energie cinetiche e fornitrici d'intel- 
ligenze artificiali, subiranno rapidamente micronizzazioni sor- 
prendenti, assolute e simmetriche. 


Le tecnologie, con valenza ablativa, asporteranno gli hardware 
dagli spazi originari per declinarli quali oggetti della memoria 
storica, per reificare l'ambivalenza dell'obsolenza e del futuribile. 


- La metamorfosi della spazialità “hi-tech” 


La metamorfosi della spazialità hi-tech dipende da una topologia 
fluttuante, in cui le fluttuazioni dinamiche, sinergetiche, caoti- 
che, archetipali, instabili e dissipative emergono attraverso al- 
meno due forme stabili: una, evidenzia microsimmetrie e super- 
simmetrie o “Susy” (Witten), l'altra si dispiega in una morfoge- 
nesi differenziale fluttuante, dopo aver infranto la simmetria ini- 
ziale. 


In quest'ultimo caso, si susseguono equilibri simmetrici e asim- 
metrici; verrà quindi chiamato “Symasy”. 


Susy derivò dalla teoria gravitazionale di Kaluza-Klein, fu svi- 
luppata da Wheeler in relazione alla gravità quantica e Freedman 
la usò per unificare le forze elettrodeboli e la teoria della gravità 
relativistica. 


* Una nuova teoria della spazialità: l'‘hi-tech-space Susy” 
e l'“hi-tech-space Symasy” 


Più recentemente, “Susy” è stata di supporto negli studi per uni- 
ficare le “teorie di gauge” con la supergravità quantica, avendo 
presenti due principali obiettivi: da un lato, spiegare l'origine 
dell'universo per mezzo delle cosiddette “teorie inflazionarie”, 
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definendo una teoria post-big-bang, dall'altro lato, risolvere i pa- 
radossi concernenti l'energia nelle “teorie di gauge e di iper- 
gauge”. 


Da quest'ultima problematica è nata, proprio durante la stesura 
di questo lavoro, una nuova interazione fondamentale, denomi- 
nata “ipercarica”. 


Si è tentato di innovare la teoria della spazialità nello stesso 
modo in cui 1 fisici ed i matematici cercano di catturare le leggi 
nascoste dello spazio e del tempo, talvolta con successo ed altre 
no (Plescia et al.). 

Proponiamo pertanto un modello standard, che chiameremo “hi- 
tech-space Susy”, ed un modello non-standard, che chiameremo 
“hi-tech-space Symasy”. 


“hi-tech space Susy” contiene undici dimensioni: 


in cinque dimensioni abbiamo le già menzionate stringhe cilin- 
driche; 


in sette dimensioni otteniamo le ‘“‘ettasfere”’; 

ed in undici dimensioni il modello è la superstringa cilindrica. 
Quando applichiamo la “supergravità Susy” allo spazio hi-tech, 
dobbiamo supporre che la morfogenesi avvenga a diverse di- 


mensioni, ma con le stesse simmetrie. 


Ciò significa che la differenza tra un “micro-chip” e il geospazio 
è solo quantitativo e non qualitativo. 
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Si tratta di una osservazione che produce vantaggi rilevanti: è 
più facile formulare previsioni e produrre algoritmi, progetti, in- 
novazioni, etc. 


Ma, non appena appare una perturbazione, non appena le sim- 
metrie invarianti vengono frantumate, allora la predizione, la 
stabilità e la stessa “Susy” declinano e scompaiono. 


«- Alcune innovazioni teoriche 


I fisici sono al lavoro su questa ipotesi, suggeriamo che lo stesso 
si debba fare nelle dinamiche urbane e regionali, introducendo 
alcune innovazioni teoriche: per il momento, esse saranno solo 
qualitative, ma in futuro potranno seguire risultati quantitativi. 


La sfera bidimensionale della teoria di Kaluza-Klein può diven- 
tare una sfera densamente catastrofica (come già indicato) op- 
pure una delle trivarietà di Thurston: la scelta dipende dal pro- 
cesso che stiamo formalizzando. 


Quando i mutamenti coinvolgono solo due dimensioni, non vi 
sono vere difficoltà. 


Ma, se sono coinvolte le conflittualità della socialità, la sfera bi- 
dimensionale non accresce le nostre conoscenze. 


Il fatto è che tali conflittualità dipendono da dinamiche assai più 
complesse: è stato ipotizzato che almeno duecento dimensioni 
qualitative siano necessarie per classificare il movimento di una 
singola persona, e ciò rappresenta un problema quasi impossi- 
bile perfino per una teoria della catastrofi generalizzate, che an- 
cora deve essere sviluppata. 
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Eppure l'attuale comunità scientifica sembra pretendere le com- 
putazioni; osserviamo che, anche quando calcoliamo, è necessa- 
rio comprendere che i risultati saranno condizionati da errori, e 
che oggi il calcolo con errori sembra avere minore significato, 
in quanto nuovi metodi qualitativi, più precisi di quelli quantita- 
tivi, sono disponibili. 


*- La morfogenesi fluttuante nella topologia e lo spazio- 
tempo 


“Symasy” esprime l'esistenza di una morfogenesi fluttuante 
nella topologia che definisce lo spazio-tempo. 


Alle dimensioni simmetriche seguono dimensioni asimmetriche; 
elementi che inizialmente possedevano stabilità e simmetria si 
dispiegano in variabili geometriche caratterizzanti equilibri in- 
stabili. 


Nel “hi-tech-space Symasy” il riferimento iniziale è un campo 
morfogenetico in cui diversi attanti sono in conflitto. 


Se desideriamo semplificazioni, possiamo rappresentare questi 
attanti con la sfera densamente catastrofica, che è particolar- 
mente isologica: un modello non ancora soddisfacente, ma co- 
munque superiore a qualsiasi algoritmo. 


Infatti, in questo modello, una topologia fluttuante diviene sta- 
bile su una sfera, anche se essa è generata da “attrattori strani”: 
l'interno della sfera è asimmetrica, mentre l'esterno è simmetrica. 


» Campi morfologici e rappresentazioni spaziali 


Le due dimensioni iniziali possono essere sostituite da variabili 
catastrofiche. 
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In luogo del semplice asse della stringa supersimmetrica, 
avremo infiniti campi morfologici generati dalle dinamiche spa- 
zio-temporali di sfere densamente catastrofiche e collegati da ca- 
tastrofi ombelicali. 


Siamo di fronte a nuclei di “work-stations” interagenti sinergi- 
camente, che compaiono come strutture dissipative o disperse 
caoticamente nelle più indefinite e variegate rappresentazioni 
spaziali. 


*- Le “stringhe Symasy”: una “factory” di invenzioni ed in- 
novazioni 


Le “stringhe Symasy”, attraversate da comunicazioni materiali 
e immateriali, riproducono la topologia fluttuante di una etta- 
sfera, che simbolizza l'archetipo di una “factory” in cui le inven- 
zioni e le innovazioni si susseguono continuamente. 


Se la sinergia della “ettasfera”, densamente catastrofica, rag- 
giungesse un equilibrio stabile, si tradurrebbe in un archetipo 
che si dispiega lungo la superficie di una superstringa secondo 
la forma di una catastrofe ombelicale. 


Abbiamo dunque ottenuto una configurazione corrispondente ad 
una superstringa catastrofica, che non è una delle catastrofi 
thomiane; il suo archetipo è simile a quelli delle catastrofi ele- 
mentari, ed è tuttavia densamente simmetrica ed asimmetrica. 
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Cap. 12 
SPAZIALITÀ, “HI-TECH: TECNOCITIES, 
HIGHWAYS, VALLEYS” 


* La diffusione tecnologica nello spazio e la domanda tec- 
nologica 


La diffusione tecnologica nello spazio viene spiegata mediante 
la formazione d'una domanda tecnologica. 


Due sono fondamentali incognite qualitative: 


1) cosa differenzia formalmente le diverse semantiche tecnologi- 
che; 


11) quale singolarità sociale - oltre che economica - dispiega il 
processo innovativo. 


Il primo è inerente alla sintassi del modello, in quanto non è iso- 
logica, ed è, comunque, incapace di esplicitare le differenti se- 
mantiche tecnologiche. 


Le tecnologie meccaniche sono ben differenti dalle elettroniche 
e queste dalle fotoniche, etc., ciò che va esplicato anche nella 


formalizzazione. 


Il secondo manifesta un'incapacità dei modelli di “domanda” 
nella spiegazione socio-economica dell'adozione. 
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* Una biforcazione nell'adozione tecnologica 


L'adozione tecnologica implica una biforcazione: scelta di una 
nuova tecnologia, saturazione della vecchia. 


E' la socialità a definire precondizioni, a richiedere continuità e 
cumulatività innovativa, a far emergere il bisogno di attività spe- 
cifiche per la diffusione. 


Non sono la “persuasione” ed il “convincimento” comunicativo 
il motore della storia delle adozioni tecnologiche ma sono le mo- 
dalità relazionali strutturanti la socialità, ed in particolare le mo- 
dalità di conflitto, a rendere necessaria l'adozione tecnologica 
nello stadio d'origine. 


Il modello semantico di Brown che è stato tradotto nel modello 
formale della così detta curva “ad S”, forse può spiegare la fase 
di diffusione, certo non esplica le singolarità originarie su cui di 
dispiega il processo, singolarità che sono invece dispiegate e 
spiegate dalla spirale catastrofica elaborata in precedenti lavori 
(Plescia et al.). 


- Un ripensamento dello spazio fisico e sociale 


Di per sé la modificazione tangibile della spazialità non è ancora 
apparsa visibilmente con grandi trasformazioni di carattere ter- 
ritoriale, vuoi per la maggiore stabilità dell'assetto fisico-territo- 
riale, vuoi per il radicamento delle concezioni preesistenti, vuoi 
per le incertezze che prefigurare il nuovo comporta. 


Il declino delle metropoli; l'addensarsi di ricerca e produzione in 


poli-non poli localizzati all'interno di città preesistenti o in altri 
luoghi, sono gli elementi forse in apparenza più caratterizzanti il 
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fenomeno, ma ancora non esprimenti la qualità nuova dello spa- 
zio implicita nell'innovazione tecnologica e nella ricerca scien- 
tifica in atto. 


- parchi scientifici o tecnologici 


Ancora sembra che nella costituzione delle città della scienza 
(vedi Tsukuba) o negli altri esempi di parchi scientifici o tecno- 
logici, a prevalere continui ad essere una concezione dello spa- 
zio razionalista che lo suddivide per funzioni. 


Se prima esistevano i campus universitari da una parte, e le aree 
industriali dall'altra, oggi la domanda è d'integrazione, essendo 
stata assunta la ricerca scientifica e la formazione professionale 
ad un certo livello, come nuovo fattore localizzativo; ma per- 
mangono le tendenze alla specializzazione, alla concentrazione, 
etc. 


La distanza genera ancora problemi e l'accorpamento in una 
nuova area di centri e laboratori di ricerca, estrapolati dalla me- 
tropoli ove la concentrazione ha provocato guasti ed inefficienze, 
potrebbe causare nuova concentrazione e nuove congestioni. 


Ne sono un esempio Silicon Valley o Route 128, il cui grado di 
congestione ha costituito l'atto di nascita d'una seconda tangen- 
ziale (la 1-495), nuova area di crescita delle imprese avanzate. 


Questo a dimostrazione che, di per sé, il nuovo non genera im- 
mediatamente il nuovo. 


E la nostra analisi vorrebbe tendere, viceversa, ad isolare quegli 


elementi che hanno provocato, o potenzialmente potrebbero, rot- 
tura col passato. 
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Si soffre l'assenza di riconoscibilità d'identità urbana e se ne ri- 
cerca la vicinanza come appoggio. 


L'operazione consiste nell'asportare alcune funzioni dalla città e 
radicarle in aree opportunamente scelte per ridare impulso allo 
sviluppo economico e sostentamento alla città stessa. 


- Le preesistenze e le innovazioni 


E' la preesistenza culturale, sociale, conflittuale dell'area ad aver 
determinato un particolare sviluppo, un insediarsi di macchine 
ad alta tecnologia, una diversa struttura e dimensione d'impresa, 
una miriade di centri di ricerca sparsi. 


A differenza degli altri, è la città, la fabbrica a diventare essa 
stessa laboratorio di ricerca, luogo deputato allo studio ed alla 
sperimentazione; è l'industria a prendere il sopravvento sull'in- 
novazione nei confronti dell'università e del mondo scientifico. 


- Il declino di paradigmi storici e le innovazioni 


Con la crisi dell'industrialismo anche i paradigmi fondati sulla 
gravità vanno verso il loro declino. 


La teoria della gravità ha aleggiato per secoli nella fisica e più 
tardi nelle scienze territoriali. 


Il conflitto che assume la varianza da softwarista (solo nel soft- 
ware) ad hardwarista (solo nell' hardware) fino alle embrionali 
forme di hackwarista (Hofstadter,1979) ove il conflitto s'identi- 
fica con la morfogenesi di paradigmi scientifici e tecnologici 
nuovi; 


la differenza sessuale come ‘mitopoiesis” dell'androgino e 
dell'eutopia. 
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Questi fenomeni non possono essere spiegati da teorie sorte agli 
inizi dell'industrialismo. 


*- La spazialità post-industriale e un'innovazione teorica 
nella sfera kaluziana 


Dalle teorie fisiche può venire forse un suggerimento, ma solo 
un suggerimento. 


La supergravità deriva da un'idea geometrica di Kaluza, che si 
proponeva d'ottenere una teoria unificante le due forze fonda- 
mentali: la gravitazionale e l'elettromagnetica. 


Qui il tempo è uno spazio, meglio è la quarta dimensione dello 
spazio. 


Kaluza suggerì una quinta dimensione ove potessero oscillare 
densità spaziali. 


Una rappresentazione della spazialità post-industriale con la teo- 
ria della supergravità, se per l'aspetto scientifico innovativo su- 
pera tutti 1 paradigmi preesistenti, non è però sufficientemente 
isologica (identica nella logica e nella forma) con le evenienze, 
qualitativamente e geometricamente inedite. 


Anche la teoria della supergravità ha bisogno di un'innovazione 
teorica. 


S'immagini d'inscrivere nella sfera kaluziana una sfera densa- 
mente catastrofica. 


Il paraboloide configurato dalla diafarfalla, emette, a seconda 
della prevalenza d'una delle due variabili “x” e “y” o della loro 
reciproca elisione o collisione, una catastrofe ombelicale (Ple- 
scia et al.). 
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Ogni sfera densamente catastrofica esprime una singolarità pro- 
duttiva: una “work-station”. 


Più “work-stations” rappresentano una “factory”, oppure una 
stringa di “work-stations” è un'unità produttiva diffusa nello spa- 
zio. 

La localizzazione delle “work-stations” non dipende da alcuna 
contrarietà spaziale, giacché con la telematica, le fibre ottiche, i 
satelliti geostazionari, gli “space-labs”, l'unico limite è la velo- 


cità della luce (o quasi). 


Ogni “work-station” o “space-lab” è collegato attraverso un 
flusso di comunicazioni, di merci materiali o immateriali. 


Le comunicazioni materiali, solo e soltanto, sono identificate in 
un ombelico ellittico; 


le comunicazioni immateriali in un ombelico iperbolico; 


quelle ove esiste la compresenza di materialità ed immaterialità 
in un ombelico parabolico. 


E' questa nuova configurazione a sostituire il reticolo di Kaluza. 


Una stringa di diffusione spaziale può avere varie morfie di con- 
figurazione. 


- “Hi-tech-space” “high ways”, “work-stations”, ‘facto- 
ries” e “valleys” 


Nell'analisi territoriale dello “hi-tech-space”, tre appaiono essere 
gli archetipi fondamentali. 
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Nelle “high ways”, le “work-stations” e le ‘“factories” si dispie- 
gano lungo una linearità stretta e continua, e ogni prolungamento 
spaziale non designa soltanto l'ampliamento dello spazio utiliz- 
zato, ma può molte volte designare la stratificazione e la gene- 
razione delle innovazioni tecnologiche. 


Nelle “valleys” la diffusione delle “factories” o “work-stations” 
dilaga all'interno d'un bacino seguendo, ad ondate, strati di di- 
spiegamento spaziale e di innovamento tecnologico. 


- Le “technocities” e la morfogenesi dello spazio e dell'in- 
novazione 


Nelle “technocities”, preesistenze strutturalmente stabili dell'in- 
dustrialismo e del post-industrialismo vengono ad essere genesi 
d'attrattori polari lineari interni e decentrati, identificanti la mor- 
fogenesi dello spazio e la morfogenesi dell'innovazione. 


Ove avviene una soluzione di continuità, un distacco, una frat- 
tura, una rottura di simmetria, la “tecnocity” fa sorgere la ‘tec- 
nopolis”’: qualitativamente identica, ma acquistante una relativa 
autonomia. 


Le catastrofi volanti sono la forma topologica ed analitica di quei 
dispiegamenti spaziali, perché è possibile individuare tre varia- 
bili qualitativamente equivalenti e perché l'isologia è perfetta o 
quasi. 


» La pianificazione 


Riflettendo sulla pianificazione (o sulla sua crisi), alla luce delle 
trasformazioni attuali, due osservazioni vengono a delinearsi. 
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La prima è che anche la pianificazione risentiva dei metodi delle 
scienze fisiche che s'ispiravano all'osservazione e alla previsione 
dei fenomeni piuttosto che al loro controllo. 


In effetti l'elaborazione dei piani era determinata da proiezioni 
in avanti di ciò che era stato nel passato, del tipo di sviluppo che 
si era consolidato. 


In questo modo l'elemento di decisionalità era ridotto, contratto, 
limitato alla circoscrizione del fenomeno stesso; viceversa le 
metodologie dell'automatica, della sistemistica, dell'informatica 
tendono a configurare una nuova area scientifica con una nuova 
visione metodologica caratterizzata dall'adozione di modelli, 
ispirati non solo all'esigenza di studiare un processo durante la 
sua evoluzione, ma anche d'intervenire su di esso. 


L'altra osservazione, insieme di carattere teorico e metodologico, 
riguarda l'esigenza (al nascere della pianificazione) di coordi- 
nare spazio e tempo diversi, trattando informazioni ed ipotiz- 
zando quello che sarebbe successo domani sulla base delle in- 
formazioni di oggi. 


*- La macchina, le nuove tecnologie e la comunicazione in 
tempo reale 


Se nel modernismo la macchina era movimento perché riduceva 


le distanze e diminuiva i tempi, oggi è movimento assoluto, ra- 
senta la staticità. 
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NUOVI MATERIALI: 
LE FORME FULLERENICHE 
EDI 
PARADIGMI SCIENTIFICI 
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Cap. 13 
LE FORME FULLERENICHE 


» Innovazioni, tecnologie e paradigmi scientifici 


Tutte le invenzioni, le innovazioni, le tecnologie, i brevetti, i pa- 
radigmi epistemici, le teorie scientifiche in un preciso momento 
si trovano di fronte al loro paradosso esistenziale: essere trascese 
da un'eventualità migliore e quindi inoltrarsi verso il loro viale 
del tramonto, oppure sopraggiungere a limiti insormontabili di 
applicabilità, costi, prospettive, oneri, fiscalismi, codici delimi- 
tanti, autorità. 


Quando si è di fronte a simili paradossi, l'invenzione tecnologica 
o evolve verso orizzonti eccelsi, o sarà destinata a testimoniare 
la sua effimera presenza in un bel parco o museo di archeologia 
industriale e, chissà in futuro, postindustriale. 


La sorte degli impianti, delle strutture non sfugge a quelle bron- 
zee leggi delle magnifiche esistenze e progressive della civiltà 
post-industriale: è sufficiente richiamare, a grandi linee, le con- 
cause fondamentali, convergenti e contemporanee. 


* La scoperta del carbonio sferico: il fullerene 
La scoperta del carbonio sferico cioè il fullerene, presente in na- 


tura, conferma la teoria premiata dai nobel ma fa sorgere anche 
nuove enigmi. 
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La ricerca dei modelli ontologici, nella struttura sferica del car- 
bonio fullerenico, dovrà evidenziare le differenze e la comple- 
tezza dell’impianto della “gestell’” per addivenire ad una più di- 
spiegabile utilità tecnologica. 


- I modelli ontologici dell'applicazione del fullerene nelle 
strutture a curvatura positiva o negativa o prossima allo zero 


I modelli ontologici, studiati dalla presente ricerca, offriranno 
gli strumenti per valutare novità ed innovazioni, per brevettare i 
possibili progetti di applicabilità tecnica: dalla fotonica, alla lo- 
gica quantica, dalla memoria laserizzata all’interferometro spa- 
ziale catturante le superonde gravitazionali, dalla telematica 
classica e virtuale al laser fullerenico o telaser, dalle ricerche ta- 
xioniche al microscopio laserizzato, con nuvole sodio varieganti 
l’isteresi fullerenica, ontoattante, ontoduttiva. 


La ricerca sui modelli ontologici interpretanti la struttura, la ‘“ge- 
stell’”, l’impianto della bistabile molecola sferica del carbonio 
sarà svolta con metodo classico: studi, prove, laboratorio, ma 
anche, novità assoluta, con metodo virtuale. 


Molte sono le ricerche vigenti in più laboratori del pianeta, molti 
i progetti, le invenzioni, i brevetti, le innovazioni: senza disto- 
gliere l'attenzione o criticare o minimizzare quelle intraprese, 
l'unica alterità che appare la candidata migliore per eventuare un 
futuro di assoluta preminenza, pare sia l'applicazione del fulle- 
rene o carbonio sferico nelle strutture e negli impianti a curva- 
tura positiva o negativa o prossima allo zero. 
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* Sperimentazione e costruzione di fibre, supercorde, su- 
perstringhe, supervarietà al fullerene laserizzate 


Qui, sia consentito descrivere un'eventuale o virtuale o possibile 
disegno di un progetto per la sperimentazione e la costruzione 
seriale di fibre al fullerene o al diamante sferico, supercorde, su- 
perstringhe, supervarietà al fullerene tecnologico. 


E' possibile articolare le molecole sferiche, simili al diamante 
ma sferico, per progettare e costruire “buckytube” o “buc- 
kyfiber”. 


La formula per costruire le fibre con molecole sferiche, deri- 
vante dalla grafite, è di immaginare una composizione supersim- 
metrica con la quantistica, utile per lasciarsi attraversare da una 
singolarità di raggio laser. 


Le sfere molecolari fullereniche consentono di criptare sé stesse 
per supersimmetria o criptare archetipi e singolarità isologiche e 
topologiche: le supersfere fullereniche formano delle cuspidali 
supercorde laserizzate. 


» La gabbia di Faraday ed il laser: una nuova “téchne” ed 
un sistema intelligente di fibre 


La singolarità, genesi delle supercorde fullereniche, avvolta da 
una gabbia di Faraday tetracuspidale, cripta una varietà topolo- 
gica al fullerene cuspidale: il sistema funzionerà come se fosse 
una microstruttura o microimpianto al fullerene. 


Per le varietà cuspidali topologiche è necessaria una gabbia di 
Faraday capace di creare singolarità increspate in un toroide to- 
pologico o in una trivarietà a tricuspide attraverso la sublima- 
zione laser. 
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Una flessibilità intelligente grazie alle supercorde criptate nel 
vuoto della tetracuspide, singolarità cuspidale delle supercorde 
fullereniche, che, in interazione con la superstringa e le singola- 
rità cuspidali, daranno alla luce al primo sistema intelligente di 
fibre capace di compiere simultaneità operative. 


In termini epistemici: si è in presenza di una “téchne” con-fusiva 
dei tre hardware essenziali: il computer, il laser, le fibre: una 
delle parti possiede in sé la funzionalità isologica e simmetrica 
delle altre, con molti vantaggi nella affidabilità. 
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Cap. 14 
PROGETTO DI RICERCA TECNOLOGICO STABILITÀ 
STRUTTURALE, ELASTICITÀ, MORFOGENESI DEI 
MODULI TECNOLOGICI PER IMPIANTI PER LE 
PREESISTENZE 
ARCHITETTONICHE PROGETTO 
EPISTEMICO, BREVETTI 
E MODELLI MATEMATICI 


I “buckytube” o “buckyfiber” 


L'omaggio che i nobel R. Samlley, R. Curl e H. Kroto offrirono 
all'immaginifico architetto R. B. Fuller, non fu solo nominale per 
le geodiche applicate al carbonio sferico, ma anche strutturale: 
così come fu possibile comporre i moduli triangolari per le più 
ardimentose edificazioni, sarà possibile articolare le molecole 
sferiche, simili al diamante ma sferico per progettare e costruire 
materiali per il nostro progetto, fili o tubi coassiali, resistenti a 
tensioni e avvolgibili con grande facilità denominati: “buc- 
kytube” o “buckyfiber”. 


Da quelle fibre carboniche o di grafite sferiche è iniziata la ri- 
cerca per progettare fibre al fullerene o al diamante sferico. 


La ricerca: una superstringa fullerenica 
Le ricerche in campo sperimentale consentono di intrappolare, 
con microlaser all'arseniuro d'alluminio, supercorde pari a quasi 


un quinto di micrometro cubo e, sulla scia di ricerche di Bragg, 
poi di Krauss, De La Rue, Wendt, Vawter, Yokoyama, Gourley, 
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Meade, Winn, Weisburch ed altri, singoli atomi in un reticolo 
esagonale di singolarità connesse, liberanti dei fori allineabili in 
archetipali cavità. 


La dimensione infinitesima possibile sarà, così, prossima ad un 
ventesimo di micrometro cubo. 


Ma quello che dovrà essere sperimentato sarà ancora più sor- 
prendente. 


Si immagini di simulare, ancora virtualmente, una superstringa 
fullerenica lineare, archetipo di una possibile fibra con la dimen- 
sione prossima alla molecolare sferica supersimmetrica. 


Fin qui nulla di eccezionale: ma qualora si immaginasse di co- 
struire, con una modale singola sfera fullerenica, supersimme- 
trica gabbia di Faraday, l'interazione in fibra si moltiplicherebbe. 


La cifra della completezza si approssimerà verso il superamento 
del milione di supercorde simultanee, in una singola super- 


stringa sferica fullerenica. 


L'iperstabilità della sfera fullerenica consentirà di selezionare e 
decostruire superonde dissipative. 


- Le potenzialità 


All'inizio del nuovo millennio, nessuno potrà interdire le poten- 
zialità immaginarie di simile sviluppo epistemico e tecnologico. 


Giacché, le sfere molecolari fullereniche consentono di criptare 


sé stesse per supersimmetria o criptare archetipi e singolarità 
isologiche e topologiche. 
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Una supersfera carbonica cripta la connessione di sfere inscritte 
e simmetriche, moltiplicando le varietà simultanee di una fibra 
al fullerene. 


Lì il percorso sarà prossimo ai tre milioni di supercorde contem- 
poranee, inscrivibili e criptabili all'interno di una fibra a grafite 
tridimensionale, tanto per restare nella dimensione tecnica si di- 
svelerà poco formidabile, infinitesima, miliardesima. 


Altrimenti la supersimmetria è riproducibile verso l'infinitesimo 
milionesimo, ma la capacità tecnica si disvelerà poco formida- 
bile. 


- Il modello archetipale e le singolarità cuspidali 


Più pregnante, invece, si svelerà il modello archetipale criptante 
singolarità cuspidali: nelle icone al centro dell’immagine vi è 


n] 
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delineata una eventuale supersfera: lì la trivarietà decostruirà e 
dispiegherà le varietà, moltiplicando le possibilità simultanee 
delle superstringhe fullereniche, animata da singolarità cuspidali 
decostruenti e selezionanti almeno in teoria progettuale. 


La novità sarà, in quel modello, costruire le ipersfere criptanti 
varietà cuspidali semplici o, in futuro, più complesse. 


- Le innovazioni 


Le innovazioni possibili non sono previsibili: altre già si presen- 
tano con evidenza, se solo si volesse ricercare con risorse ade- 
guate: la struttura fullerenica può dare alla luce superstringhe in 
fibra, appena delineate, ma anche, per supersimmetria, super- 
corde di fibre semplici e complesse. 


Le supersfere fullereniche allineate rigorosamente e stabilmente, 
formano delle cuspidali supercorde laserizzate: sono le super- 
corde semplici. 


La presenza di quella decostruzione fullereniche moltiplica la 
simultaneità dissipativa, antisismica, in contemporanea nella fi- 
bra di almeno il doppio. 


Si può facilmente calcolare, teoricamente, che la fibra al fulle- 
rene di supercorde, supersfere e superstringhe ricombinate e su- 
persimmetriche, può svolgere quasi una resistenza dissipativa ed 
antisismica superiore ad altre strutture o impianti. 


Nessuna altra tèchne, nè silicia, nè superconduttiva metallica o 
ceramica, consentirà mai quei risultati e quei traguardi. 
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» La gabbia di Faraday a curvatura negativa col laser 


Mentre le molecole sferiche più classiche vengono prodotte attra- 
verso l'interazione elettromagnetica delle polarità di grafite, pres- 
sate con elio, evaporanti carbonio il quale si rideposita in fuliggine 
fullerenica, tridimensionale e poliedrica, per le varietà cuspidali to- 
pologiche è necessario immaginare una gabbia di Faraday a curva- 
tura negativa capace di creare singolarità increspate in un toroide 
topologico o in una trivarietà a tricuspide attraverso la sublima- 
zione laser. 


La decostruzione fullerenica, a differenza di tutte le possibili altre 
fibre presenti nella tecnologia globale, si può immaginare infinite- 
simale, la più semplice, e consente di variare almeno la valenza di 
operatività dissipative ed antisismiche. 


- L'intelligenza sistemica delle fibre fullereniche 


Di più: se si immagina la singolarità, genesi delle supercorde fulle- 
reniche, avvolta da una gabbia di Faraday, tetracuspidale, la quale, 
a sua volta, cripti una varietà topologica al fullerene cuspidale, in- 
scritta in una ipersfera 1 confini tra fibre fullereniche diverrebbero 
labili, giacché ogni frammento del sistema funzionerà come se 
fosse una microstruttura o microimpianto al fullerene. 


Innalzando, ai vertici dell'inaudito, l'intelligenza sistemica delle fi- 
bre fullereniche. 


Qui è possibile solo enunciare quella che potrà essere la tematica 
del nuovo millennio: la supercorda fullerenica, in interazione con 
la superstringa e le ipersfere e le singolarità cuspidali, darà alla luce 
al primo sistema intelligente di fibre, capace di compiere simulta- 
neità operative, ma anche e soprattutto decostruire la supercorda in 
sinergie dissipative ed antisismiche. 
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Una flessibilità armoniosa e intelligente possibile, grazie alle su- 
percorde criptate nel vuoto della tetracuspide, e non solo nella 
vuota geodetica molecolare classica, come nella icona “C?° delle 
supercorde complesse 


Lì nell'infinitesimo abissale di miliardesimi potenziali al negativo, 
la decostruzione confinerà con le regole antisismiche: ove in simul- 
tanea si scambiano, criptate nel vuoto delle singolarità cuspidale 
delle supercorde fullereniche, convogliate e composte dalla super- 
gabbia magnetica di Faraday. 


- Fibre ottiche fullereniche a laser quantici ed un sistema in- 
telligente 


Nessuna altra “tèchne” è capace di sostituire, con identica funzio- 
nalità, le attuali tecnologie metalliche nella sua completezza: fibre, 
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tubi, superconduttori ceramici e metallici, sistemi intelligenti, dis- 
sipativi, antisismici. 


Tant'è che potrà sorgere quasi spontaneamente, una domanda: ma 
le supercorde fullereniche saranno ancora fibre, sia pur complesse, 
o si è in presenza di nuovi e più completi impianti o strutture? 


La bistabilità strutturale nel fullerene naturale orienta la progetta- 
zione di fibre ottiche fullereniche attraversate da laser quantici che 
danno vita a un sistema intelligente. 


Il programma 


L’analisi degli studi e delle ricerche classiche sul carbonio sferico 
sono ancora aldilà dall’offrire un modello della possibile bistabilità 
dell’isteresi fotonica: ontologia ineludibile per interpretare i feno- 
meni e le virtualità ancora enigmatiche, i dispiegamenti morfolo- 
gici, topologici, immaginari, iconici possibili. 


Ma, soprattutto e per lo più, qui si eventuerà una teoria ontologica 
della struttura morfologica del fullerene sferico anche attraverso 
tecniche di laser virtuale, di molecole del carbonio a fibre, a strin- 
ghe, a varietà classiche, cuspidale, elittiche, iperboliche, paraboli- 
che, metaboliche, ontoboliche, superellittiche, ipersferiche, ipere- 
littiboliche, ed altre eventuali, 0 virtuali, o immaginarie, o ontoico- 
niche o metaiconiche. 


«- La tecnica di laser virtuale 


La tecnica di laser virtuale consentirà di progettare stabilità fullere- 
niche con modelli ontologici a varietà virtuale, o immaginaria, o 
ontoiconica utili per fibre ottiche, fibre telematiche, microchips, in- 
terferometri attraenti e rivelanti, onde supergravitazionali, compo- 
nenti microtopologici per computers quantici, laser virtuali tachio- 
nici. 
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Inoltre la simulazione quantica di una nuvola di sodio instabile in- 
side, insita, interiore, animata all’interno della sfera topologica ful- 
lerenica o delle supervarietà cuspidali, o ellittiche, o metaboliche, 
consentirà di sperimentare l’ontologia dell’isteresi virtuale, attra- 
verso un laser virtuale morfologico che si stabilizzerà in icone 
quantiche eventuanti una logica modale o ontologica, o ermeneu- 
tica per interpretare a velocità tachionica l’ontologia della verità, i 
paradossi indicibili ed indecidibili, le logiche gòdeliane, le com- 
plesse antinomie ontologiche della logica computerizzata, le aporie 
ontologiche della logica modale, attanziale, ontoattante, caotica 
“chaosmica”, intenzionale, ermeneutica, ontoduttiva, ortogonale, 
categoriale, nichilista, ontosofica. 


Il metodo 


Tecniche virtuale e di laboratorio con il laser quantico, consenti- 
ranno la progettazione e la decostruzione morfologica, iconologica 
ed ontologica di fullerene, strutturalmente stabile, in fibre, in sfere- 
poliedriche, in supervarietà cuspidali, ellittiche, iperboli metaboli- 
che, ipersferiche ontoboliche. 


La dinamica interna fluttuante ed indeterminata della nuvola sodio 
instabile, inserita virtualmente o in laboratorio, fotonica, otakionica 
consentirà di creare raggi laser ultravioletti coerenti morfoiconici, 
ontomorfici, onticonici con isteresi interferometrica decostruenti 
metavarietà topologiche “chaosmiche”. 


Le topologie fluttuanti consentiranno la decostruzione dei laser vir- 
tuali ultravioletti quantici, con archetipi iconici di isteresi modale o 
ontologica, per declinare verità o disvelatezze, altrimenti indicibili, 
indecidibili, indeterminate, ‘“chaosmiche”. 


Sia le morfologie iconiche sia quelle sperimentali in laboratorio sa- 


ranno fruibili da tutti nel portale virtuale dedicato al fullerene onto- 
logico, ontoattante. 
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Descrizione della ricerca 


Prioritariamente la ricerca sarà orientata verso la progettazione e la 
decostruzione di fibre ottiche fullereniche attraversate da laser 
quantici ultravioletti. 


Già nella progettualità virtuale e virtuosa del portale internet è pos- 
sibile eventuare metavarietà, consentite dalla morfologia topolo- 
gica fluttuante, ontoattante del fullerene ontologico, delle isteresi 
quantiche dei laser virtuali dalle varietà declinanti morfologie ico- 
niche, fotoniche, tachioniche, ontoduttive, decostruttive, per inter- 
pretare verità, disvelatezze ontologiche oltreché quelle ortogonali 
altrimenti indicibili, paradossali, antinomiche, indecidibili, indeter- 
minate, “chaosmiche”, solo poetanti. 


*- I computer quantici, laser fullerenici a supersimmetria, 
esperimenti interferometrici 


Quelle ricerche, quei brevetti, quelle innovazioni virtuali consenti- 
ranno computer quantici fotonici, tachionici, ultraveloci ma anche 
iconelaser criptanti e decriptanti segnali ultravioletti thera virtuali 
oltreché, se si vorrà anzitutto e per lo più, sarà consentita la speri- 
mentazione fullerenica dei fenomeni ultrafotonici con laser fullere- 
nici a supersimmetria, per esperimenti interferometrici spaziali o 
virtuali. 


- Il “telelaser”, I“hynterlaser” e l' “intelaser” 
Inoltre il “telelaser”, o telaser virtuale, generato dalle topologie flut- 
tuanti animate dei fullereni ontologiche, darà senso o intersenso 


alle logiche ermeneutiche delle verità nei sensori e microchips o 
nell’interferometro quantico. 
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In sintesi s’eventueranno, nel corso del tempo, creodi virtuali 
fullerenici, o ontocreodi, o iconocreodi, o morfocreodi attraver- 
sati da telaser virtuali quantici, fotonici, takionici i quali consen- 
tiranno la progettazione e decostruzione di ontoisteresi morfo- 
geniche teraveloci per microchips, fibre e computers fotonici, 
quantici virtuali, telesarizzabili in “hynterlaser”, in “intelaser”?. 


- Ilaser “chaosmici” ed il laser di Bessel-Mugnai 


Le risonanze delle ontoisteresi virtuali consentiranno ontologie 
di verità per laser “chaosmici”, per interferometri con chiasmi 
fotonici, virtuali ed ontologici interattanti, interattanziali quali 
interattanze delle isteresi ontochiasmali ‘“chaosmiche”. 


L’ontogenesi delle ontoicone fullereniche “telaser”, consenti- 
ranno intervarietà degli intelchiasmi intervioletti o intelvioletti, 
tali da eventuare esperimenti innovativi microfisici del laser di 
Bessel-Mugnai attraverso il fullerene ipersferico, ontoattante 
metasferico o supersferico, ontoduttivo. 
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LA MORFOGENESI 
E 
IL LINGUAGGIO, 
LA MUSICA, 
LA BELLEZZA 
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Cap. 15 
LA MORFOGENESI DELLA PAROLA 
E DELLA MUSICA 


- Il principio di imitazione e la poesia 


L'effetto della poesia sull'animo è completamente indipendente 
dalla capacità di suscitare immagini, si fonda sulle sole parole e 
sul loro suono. 


Poesia e retorica si fondano non sul principio dell'imitazione, 
che regola la pittura, ma sulla simpatia, e il loro compito consiste 
nel suscitare impressione ed effetto sulla mente del lettore e 
dell'ascoltatore, e non di presentare una descrizione e un'idea 
chiara delle cose di cui discorrono. 


- Le parole e il suono, l'immagine, il sentimento 


Le parole possono produrre nella mente dell'ascoltatore tre ef- 
fetti: il suono, l'immagine della cosa rappresentata dal suono, il 
sentimento dell'animo originato o dal suono soltanto o dall'im- 
magine soltanto oppure da suono e immagine contemporanea- 
mente. 


VI sono però casi in cui le parole possono agire sull a mente uni- 
camente grazie al loro suono, senza risvegliare alcuna immagine 
corrispondente: al di là degli oggetti naturali, e oltre agli oggetti 
della pittura e dell'architettura, anche agli oggetti dell'eloquenza 
e della poesia; ovvero alle parole, non possa essere disconosciuta 
la capacità di suscitare le idee della bellezza e del sublime e che, 


137 


anzi, debba essere ascritta loro una particolare efficacia, supe- 
riore a quella della natura. 


- Ilsuonoe la musica 


Eulero scoprì che il suono musicale sorge da vibrazioni isocrone 
delle onde d’aria. 


L'evento fondamentale della musica è il suono la cui eccedenza 
non si lascia imbrigliare nelle simmetrie matematiche. 


Il suono si eventua in latenze che consentono all'esserci di ascol- 
tarsi, di scoprirsi, di incontrare sé stesso, attraverso le dispie- 
ganze che il suono dell’evento sonoro sublima aldilà della parola, 
della semantica di referenza. 


La musica si dà nella molteplicità indeterminata di significati in 
virtù della morfogenesi dei suoni e delle loro strutture ontopolo- 
giche o tematiche. 


Il darsi abissale del suono, al di là della bellezza musicale, 
sfugge ad ogni semplificazione logica, è irriducibile ad una si- 
stemica formale o adeguatezza ideale. 


Il suono è per Leibniz, la “transpoiesis” di un calcolo matema- 
tico, inconscio, acpistemico, ‘“exercitium arithmeticae occultum 
nescientis se numerare animi” non riconducibile a regole mate- 
matiche nella rigorosità e completezza, ma sempre intrise di pa- 
radossalità e indeterminatezza ontopologiche. 


Si può avvertire l'eco della teoria di Leibniz per cui la percezione 


cosciente deriva da una molteplicità infinita di piccole perce- 
zioni inconsce. 


138 


» La melodia e l'armonia 
La musica è il dispiegarsi dell'evento della temporalità. 


Il duplice sviluppo, lungo l'asse diacronico della melodia e lungo 
l'asse sincronico dell'armonia, la dominante del tema dispiegano 
la transonanza musicale. 


Non è l’armonia dei suoni o delle arguzie o la bellezza fenome- 
nica a fondersi quale sublime. 


L'armonia pare sia sempre congiunta in un alternarsi di tensioni 
e rilassamenti, o è un movimento dinamico del piacere per un 
pensiero che, in fondo, non rappresenta niente, ma eventua 
un’attesa. 


- L'attesa 


L’attesa potrà essere colorata da una gamma illimitata di tonalità 
allusiva, intrisa di transonanze ove il ritmo musicale possa even- 
tuare la ‘“transpoiesis” con movimenti tali da dispiegare la com- 
plessa sublimanza della musica, o abneganze pervadenti le strut- 
ture ontopologiche delle tematiche: una connessione profonda 
tra musica e fenomenica dei movimenti. 


- Il tempo musicale ed il silenzio 


Il tempo musicale della bellezza si disvela come se fosse bolla 
fullerenica che scoppia sulla superficie del silenzio: il centro at- 
torno a cui gravitano tutte le forze, le diramazioni, le infinite 
possibilità, è silenzio. 


Il silenzio è spinta ad agire, impulso, motore immobile della “dy- 


namis”: il silenzio è il fondamento abissale, principio o priorità 
della musica, il suono si manifesta, si espande e si esaurisce: è il 
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mostrarsi della dinamica, del mostrarsi ed abnegarsi dell'evento 
musicale. 


*- La morfologia del suono, la fenomenica e l’indetermina- 
tezza 


Gli aspetti udibili, quali ritmo, forma, densità o rarefazione di 
eventi sonori, sono la morfologia del suono “estetico-musicale” 
in evidenza spaziale ideale quale opera poietica. 


La fenomenica è il mostrarsi del sonoro quale purezza del suono 
che non possiede nulla, né ha il suo essere nel fenomeno sonoro. 


L’indeterminatezza si eventua nella consonanza di altezza, du- 
rata, timbro ed intensità per eventuare dissonanze o l’idea della 
bellezza o il suo “essere-per-i-sensi” o estetica del fenomeno 
creativo. 


La divisione del tempo e le proporzioni matematiche non sono 
percepibili per la loro rapidità o alterità o alternanza, la matema- 
tica mostra e svela il “rithmos” delle vibrazioni. 


»  L'immanenza di presenza e assenza 

La “transtemporalità” nella musica è sistole e diastole, è imma- 
nenza di presenza e assenza o eventi assentemente presenti o 
presentemente assenti: oltre la simmetrica bellezza ideale, è il 
vuoto abissale sublime che accoglie l’eventualità del mostrarsi. 


» La bellezza della musica e le idee estetiche 
La bellezza risiede nelle composizioni timbriche in assenza di 


strutture di referenza, nell’accadere discontinuo di suoni e si- 
lenzi. 
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La bellezza del suono musicale è già in sé, e la musica, in virtù 
dei suoi fenomeni sonori compositivi, è arte bella, e non sempli- 
cemente piacevole. 


In quanto si eleva alla bellezza, la musica pare coinvolgere le 
idee estetiche e con la sua interna complessità sfugge a qualsiasi 
paradigmatica epistemica o noumenica o fenomenica. 


Una problematica o interpretazione viene in luce all’interno 
della bellezza della musica stessa. 


La musica è la “transpoiesis” pensante per esprimere l'inespri- 
mibile fantastico o misterico o tragico. 


Il sublime si situa nella musica e fonda la possibilità della com- 
posizione musicale. 


La transonanza disvela eventuanze sublimi al di là del fenome- 
nale noumenico ed epistemico. 


» L'idea estetica fenomenica, il “logos” e la transonanza 


L'idea estetica fenomenica è una sequenza potenzialmente infi- 
nita di pensieri legati da nessi, non tutti logici, o una catena illi- 
mitata di pensieri, connessi l'uno con l'altro, rispondenti all’in- 
tenzionalità espressiva dell’archegete, non sempre situabili e di- 
mostrabili nel “logos” evidente. 


Nella musica la presenza delle idee estetiche, può elevarsi ma 
con quei fenomena in fondo non si pensa niente. 


Però per il loro variare vivace o alternanza e per il movimento si 
disvela la transonanza. 
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Così quell'eventuanza consente all'archegete di svelare l'ontopo- 
logia, aldilà dell'ideale estetico o dell’intenzionalità compositiva 
del musicista. 


Il tema musicale introduce la coerenza fenomenica, noumenica 
che esprime l'idea estetica della coerenza fenomenale o noume- 
nica, epistemica. 


»- L'evento musicale, la struttura ontologica della tempora- 
lità e la dissonanza 


La musica è il dispiegarsi dell'evento, o struttura ontologica 
della temporalità. 


La dinamica sublime del manifestarsi del fenomeno o noumeno 
sonoro è l'eventuarsi dell'essere e non è altro che il sublime. 


La sublimità si riferisce alle specifiche caratteristiche musicali 
di opere in “angularity” o in dissonanza: lì si eventua il regno 
della grazia infinita, la musica quale sublime sublatione della 
bellezza. 


L'apparente consonanza, o l'apparenza fenomenica, si dà in dis- 
sonanza. 


Si eventua lì la sublazione senza alcuna regolarità o aldilà di 
ogni regola ben precisa, al di là dell'ordine cosmico o armonioso: 
si eventua quale sublatione delle preesistenze fenomenali o nou- 
meniche. 


- Musica e filosofia 
All’origine, la musica pare risolversi tutta nella filosofia, come 


modello dell’attività del relazionarsi o dell'armonizzarsi dei 
suoni dall'acuto al grave, all’intonazione del modello scalare. 
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Il filosofo è già musicista, nel Fedone nel sogno fa già musica. 


Nel Sofista la filosofia è musica, perché evidenzia le modalità 
dell'accordarsi e dispiegarsi nella completezza. 


Filosofo e musicista hanno una vocazione per la musica ma si 
dedicano alla filosofia 0 viceversa. 


Sono persi o presi in una naufraganza che sfugge: le relazioni fra 
musica e filosofia si svelano nell'eventuarsi della “poiesis” o nel 
crearsi della sublatione estetica. 


La filosofia è musica o la musica è il mondo che canta, e la mu- 
sica è il sublimarsi nella filosofia, ma con profonda asimmetria. 


Quel situarsi è l'eventuarsi di una tragicità immanente, quasi una 
destinanza che ancora è in attesa di una risposta che non si è data. 


+ Platone: musica, bellezza, armonia e la natura 


Platone situa la contemplanza della bellezza in sé, divina e mo- 
nade, quale forma della bellezza e quale armonia invisibile o ar- 
monizzarsi della musica della natura stessa. 


L'evidenziarsi del fenomeno musicale ontologico, coniugato alla 
struttura temporale del suono, o alle specificità estetiche e recet- 
tive, o al percepirsi dimensionale dell’ascolto è il mettersi in luce 
o il costituirsi dei nessi che coniugano le categorie concettuali 
tradizionalmente impiegate dalla fenomenologia della musica. 


La musica o un suono? 


Platone ideò l'enigma: dov'è e com'è la musica che non c'è qui e 
dalla quale tuttavia la musica che c'è qui deriva e dipenda? 
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Intuì che possa esserci là dove il pensiero fluttui, senza sforzo 
sistemico, senza aspirazioni ontoteologiche ma quale even- 
tuanza dell'essersi. 


Non è importante vedere meglio il visibile, ma di vedere l'even- 
tuarsi dell'invisibile. 


* Aristotele, l'armonica e i fenomeni astrali 


Per Aristotele l’armonica, gli intervalli musicali, è lo stesso me- 
todo matematico dei fenomeni astrali quale paradigma per sve- 
lare la natura degli enti: principio della “dynamis” dell’universo 
quale contemplazione della struttura dynamica divina. 


Ma le cose appaiono differenti e i loro nomi cambiano in rap- 
porto a ciò che, per quantità, prevale nella mistione degli illimiti: 
non c’è nessun ente che sia assolutamente, ma ciò di cui ciascuna 
entità contiene di più, questa appare essere la sua “physis”. 


*- La dynamica coerenza: le note ed il cielo come armonia e 
numero 


La nascita degli dei si eventuò quale eventuanza e fenomena 
delle muse armoniche dell'’aritmos”: poiché si vedeva che le 
note e gli accordi musicali consistessero nei numeri poiché tutte 
le altre cose, parevano a loro che fossero fatte a immagine dei 
numeri e che i numeri fossero ciò che è primo in tutta quanta la 
realtà, pensarono che gli elementi dei numeri fossero elementi 
di tutte le cose, e che tutto quanto il cielo fosse armonia e numero. 


Le concordanze che riuscivano a mostrare fra i numeri e gli ac- 


cordi musicali e i fenomeni e le parti del cielo e dell’intero uni- 
verso, le raccoglievano e le sistemavano in dynamica coerenza. 
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* Mozart, la transonanza, il “chaosmos” 

Che cos'è se non l'evento morfologico della “transonanza””? 

Il misterioso oscillare della “transcordanza” della transtringa si 
dà quale differenza ontopologica musicale, o idea della disso- 


nanza. 


L'estetica musicale è l'estetica dell'’excstasi”, o la struttura on- 
topologica fondamentale dell'eventuanza. 


Grazie alla presenza del sublime possono essere situate e mo- 
strate dall'archegete le sublimi estetiche transonanze musicali. 


Mozart è l'archegete dell'ontopologia sublime della creazione 
estetica “excstatica”. 


* Platone, Leibniz e Mozart 

L'accadere della verità sublime è l'evento dell'essere sublime, è 
l'evento che si eventua, è l'abisso di cui non si può mai trovare il 
fondamento. 

Platone, Leibniz e Mozart consentono di evidenziare una pro- 


blematica o un' interpretazione che viene in luce all’interno della 
bellezza estetica della musica. 
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Cap. 16 
LA FORMA-ARTE ED IL MUSAGETE 


- L'arte e la scienza 


L'arte ha lavorato sull'idea di creazione, più che di clonazione, 
molto prima della biologia. 


La scienza, di un quadro, misura le coordinate rispetto alle pareti 
della stanza, si pone il problema della chimica dei pigmenti, 
scende ai livelli quantizzati di molecole e atomi che restitui- 
scono i colori. 


Non si domanda altro, quasi predisponendo lo spazio alla parola 
estetica. 


- Il musagete e l'opera d'arte 


Quando si legge o si ascolta una poesia, quando si contempla 
un’immagine, quando l’inaudito aleggia dal talento del musa- 
gete è all’opera la verità “dis-ascosta” della “dis-in-veratezza” 
“dell’esser-arte”. 


La messa in opera dell’essere dell’arte, consente al musagete di 
accogliere l’ascolto dell’opera d’arte. 


Il musagete comprende “poeticamente-dis-epistemicamente”: 


mai cerca di affermare o imporre un meta-paradigma per la com- 
prensione della “physis” e della “mathesis”. 
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C’è un’ontosonanza e un'ontovisione che si eventua alla pre- 
senza ontoepistemica del musagete. 


L’ontovisione dell’essere è la visione ontologica “dell’esser- 
arte”, la risonanza ontologica dell’’aletheia” e dell’essere com- 
presa solo dall'ontorisonanza del musagete. 


Solo il musagete disvela il mistero o l’enigma dell’opera d’arte. 
- L’epistemica e l'arte 


L’epistemica o l’ontica negano l’evidenza e l'esistenza di quella 
comprensione: giacché, per loro, l’unica visione possibile è 
quella della mondità. 


L’opera d’arte si comprende e ci comprende: è l’ontoepistemica 
dell’immagine che si discopre, giacché 1°”’epistemè-technè” ha 
gettato l’oblio sulla loro ontogenesi per lasciare affermare la 
comprensione della volontà di potenza imperativa, degli ideali 
epistemici e la morfologia delle entità mondane. 


Si è già oltre l’epistemologia classica grazie alla presenza del 
meta-paradigma della “physis” quantica del vuoto immaginario, 
morfogenesi della “mathesis” negativa o immaginaria, quale 
possibile paradigma della meta-epistemica futura. 


* “Gestell” ed “epistème” 

Il luogo ove storicamente quegli eventi si evidenziano è la “ge- 
stell” dell’opera d’arte quale “epistème dell’essere alla mano”: 
saper fare poetico. 

L’opera d’arte non sarà mai solo l’entità epistemica, infinita- 


mente interpretabile secondo l’ermeneutica narrativa, ma disco- 
pre la differenza ontologica dell'essere. 
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- L’opera d’arte quale singolarità ontologica 
La verità dell’essere soggiorna nell’immagine dell’opera d’arte 
quale singolarità ontologica che si “dis-vela” dal nulla, dal suo 


essere il “non-ente’’, senza essere mai il niente. 


L'essere opera d’arte sarà così libera dalle entità e dal niente, per 
essere solo opera, senza tecnica né epistemica. 


* La differenza 
L’opera d’arte si dà quale Essere che ‘“re-esiste”, per ‘“re-esistere” 
quale opera d’arte non necessariamente epistemica, ermeneutica 


o ontica ma autenticamente ontologica o ontopoietica. 


Qui si discopre la differenza anche nell’opera fatta a mano, im- 
magine o suono o voce che sia. 


» L'ontologia, la verità epistemica e l'arte 


“L’arte-per-la-mondanità” privilegia sempre e comunque l’onto- 
logia del presente e si adegua alla verità epistemica del mondo. 


Nel suo discoprirsi, l’ontologia dell’arte lascia 1’ Essere libero in 
tutti i campi del sapere. 


- Il pensiero classico e una nuova “meta-epistemica” della 
“téchne” 


Né il pensiero classico, né l’ontologia classica heideggeriana 
hanno disvelato quell’oblio, né la ‘“meta-epistemologia” quan- 


tica o frattale, probabilmente egemone nel futuro, dispiegherà. 


Forse potrà sorgere una nuova ‘“meta-epistemica” della “téchne” 
tale da consentire l’emergere di un nuovo “meta-paradigma” 
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“epistemico-ermeneutico” aldilà della classica ‘“metafisica-er- 
meneutica-epistemica”. 


»- L'abGrund e l'angoscia 


Quando si è di fronte al sublime o all'’Ek-stasi”” del sublime, si 
è di fronte ad un'estasi ma anche ad un “abGrund”, un abisso 
quindi ad un ‘“non-ente”, niente, nulla. 


Ciò comporta non solo paura, timore, piacere, dispiacere ma, 
come dice Heidegger, il senso dell'angoscia: è assentemente pre- 
sente il nulla, il non-fondamento. 


In ogni verità fondamentale c’è l’abisso, c’è la fondatezza abis- 
sale dell’Essere che si eventua nella “poiesis” e nel mito, e si dà, 
quale ontologia strutturale della verità o struttura ontologica 
della disvelatezza nella “physis”, nella mondità, nell’icona, nella 
“phonè”, nella “psyché” mentre le configurazioni del sapere epi- 
stemico e le ontologie ermeneutiche, si sono concentrate solo 
sull'ontica, sulle entità narrate. 


» La differenza tra la verità epistemica, ermeneutica ed on- 
tologica 


Forse nell’ontologia e nell’ermeneutica del mito della verità o 
nella disvelatezza del mito del “logos” c’è la differenza ontolo- 
gica tra la verità epistemica, la verità ermeneutica e la verità on- 
tologica. 


Lo spazio vuoto o la radura, lo spazio sgombro o svuotato dagli 
enti, anche dalle entità in sé e per sé, la pianura platonica disvela 
l’ontologia della verità dell'Essere, dell'Essere nella “physis”, 
dell’Esserci nella natura e nella mondità. 
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L’ontologia classica ha eluso la fondatezza non matematica della 
“mathesis”, la fondatezza non logica del “logos”, quella non mi- 
tica del “mithos”, la non epistemica della “epistème”, la non tec- 
nica della “téchne” la fondatezza non artigianale, o seriale, 
dell’opera d’arte. 


L’interpretanza ermeneutica ed intenzionale non si cura di offrire 
una fondatezza alla nuova epistemica, alla “mathesis” virtuale, 
alla “physis” immaginaria, alla temporalità ontologica; men che 
mai dà fondamenta stabili alla struttura ontologica dell’opera 
d’arte. 


L’ontologia dell’essenza dell’Essere poetante dà senso e dà alla 
luce la “physis”, non la imita o la modella o la ricorda, ma la 
“dis-vela”: lì dove era abbandonata, nell’oblio dalla fuga degli 
dei epistemici, mitici, tecnici, ontoteologici quali il deus ex ma- 
china, la macchina poetica aristotelica 


» L'ontologia dell’opera d’arte 


L’ontologia dell’opera d’arte non sarà mai una semplice estetica 
dell’esserci giacché i sensi sono dispiegamenti dell’esserci e 
possono solo percepire le entità ontiche. 


Le verità epistemica o ermeneutica si adeguano alle verità, la 
verità dell’opera d’arte disvela l’essere delle entità e non solo. 


C’è una differenza ontologica nell’ontica della verità: c’è una 
verità epistemica fondata sui modelli della ‘“mathesis”, e una ve- 
rità ermeneutica narrativa. 


Si comprende l’originalità dell’opera d’arte: la sua destinanza 


ontologica non subisce mai la “dettattura” epistemica dell’ Es- 
sere dell’Ente. 
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»- La “téchne” 


Quella eventualità può essere tangente alla “téchne” ma mai de- 
costruire l’ Essere arte. 


La Verità è sempre presente nell’opera d’arte, al di là della storia 
e delle entità clonate della “téchne”. 


Come mai solo l’opera d’arte riesce a trascendere il corso della 
storia o della temporalità? 


Solo la Verità messa in opera dall’opera d’arte, discopre sia l’er- 
meneutica sia l’epistemica ontologica dell'Essere arte dell’ Es- 
sere. 


L’Essere in opera lascia libertà d’essere all’arte e al mondo, la- 
scia libero il nihilismo della tecnica di clonarsi: senza deco- 
struirsi nella sua “gestell”, nella sua struttura ontologica. 


Il suo essere si eventua nel sottrarsi al nichilismo della “téchne”, 
oltre il tramonto dei paradigmi epistemici ed ermeneutici. 


- L’”’abGrund” e la mondità 


L’esser-arte dell’abisso, dell’’abGrund” si eventua quale onto- 
pia dell'Essere indecidibile, mai completamente interpretabile, 
né epistemicamente fondabile nelle categorie imperative della 
“téchne” o della ermeneutica. 


In origine ci fu una ontotopia della ‘“gestell’ ove si eventuò l’epi- 
stemica e l’ermeneutica ontologica mai scomparsa nei dispiega- 
menti dell’’’Essere-Creata” dall’arte, anzi lì custodita dalle in- 
cursioni della volontà di potenza dell’epistemica ontologica. 
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Quella presenza impera e sottrae l’ontopoietica epistemica per 
attuare la morfogenesi della tecnica, dell’artigianato, del saper 
fare mondano e clonante. 


Solo così l’epistemica e l’ermeneutica si dispiegano quali imma- 
gini della storia della mondità. 


- L’oblio “dell’Essere-Creata” 


Quell’evento inaugura l’oblio dell’ Essere-Creata” dall’ Essere 
quale opera d’arte dell'Essere per essere solo opera d’arte della 
‘“téchne”, prima, e della tecnica artigiana poi. 


E' l’oblio dell’”’Essere-Creata” dall’Essere opera d’arte che si dà 
quale fondatezza della “téchne” epistemica e tutt'ora impera. 


Ma “l’Essere-Creata” dall’ Essere non scompare totalmente: si 
oblia nella “téchne” epistemica per eventuarsi “nell’ontologia- 
epistemica-ermeneutica” ‘dell’ Esser-Opera-d° Arte”. 


Si eventua una nuova differenza, all’interno della ontologia 
dell’Essere, forse epigenica nella messa in opera dell’’Essere 
Arte” e dispiegante la sua “gestell’” anche nella “téchne” episte- 
mica o ermeneutica. 


- L’epistemica e l’°Essere-Opera-d’ Arte” 


Per l’epistemica classica e per l’ermeneutica, quella destinanza 
appare come se fosse un non-evento. 


L’”’Essere-Opera-d’ Arte” si “dis-installa” proprio quando si 
eventua giacché si sottrae all’ontocronia del dicibile epistemico, 
ermeneutico, ontico, ‘“onto-poietico”: si dà alla “physis” quale 
opera non più della “physis”. 
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L’arte si eventuò quale essere erranza dell’”’Epistème-téchne”, e 
l’epistemica si discoprì quale erranza dell’Esserci del musagete. 


Si disvelò così l’erranza dell’ Essere nell’ Essere-Opera-d’ Arte” 
e l’oblio dell’Essere nella “ téchne-epistemica”. 


- L’Essere e l'ontoepistemica immaginaria 


Solo così l’Essere non è più una delle tante storie del nulla o del 
“non-ente”, come ci hanno tramandato gli epistemici, ma si di- 
svela quale storia in essere dell’’’Essere-Creata” dall’Essere, o 
dell’immaginario dell'Essere quale ontologia o ontoepistemica 
immaginaria. 


Fin'ora il disoblio dell’’ontoepistème” non ha ancora consentito 
nessuna meta-epistemologia ermeneutica giacché la “com-pren- 
sione” dell’’’Essere opera d’arte” non si lascia irretire nel fonda- 
mentalismo metafisico ‘“epistemologico-ermeneutico”. 
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Cap. 17 
LA FORMA-CORPO E LA MENTE 


* Considerazioni sulle teorie della mente e del corpo 


Ricostruiti alcuni passaggi e considerazioni sulle teorie della 
mente, incardinate nella lezione di Merleau-Ponty, si procede at- 
traverso le considerazioni di Petitot e Penrose a delineare un mo- 
dello topologico di mente che si relaziona con la teoria delle ca- 
tastrofi di Thom, dei sistemi dinamici non lineari, la M-Theory, 
e la teoria delle stringhe di Veneziano. 


- Un capovolgimento paradigmatico: la “differenza pen- 
sante” 


Quello che si vede in campo da gioco non sarà altro che la ma- 
nifestazione ed il dispiegarsi tra l'’essere” e l'’essere altro” che 
gli “sta-di-fronte”. 


Quel venire alla luce dell'’essere-corpo” non può mai essere 
un'imposizione, un “epistème”: la “differenza ontologica-del- 
corpo” renderà insufficiente il pensiero della metafisica anzi cer- 
cherà in un altra forma di pensiero, si spera la “differenza pen- 
sante”. 


La “differenza ontologica” è la denominazione di un passaggio 
dal pensiero da un oggetto ('ente') a un non-oggetto e ad un non- 
soggetto: il suo dispiegamento, la “differenza”, è l'elaborazione 
del pensiero dall'entità all'essere. 
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L'”ontologia della differenza” 


L'’essere-corpo-animato” non si presenta mai al pensiero quale 
“ente” stabile sussunto o sussumibile nella razionalità perché c'è 
sempre un dispiegamento che va al di là dei confini: quasi un 
“chaos” abissale ove è indeterminata ogni capacità di logica, ra- 
zionalità. 


C'è il dispiegarsi di un “essere-corpo” che non potrà mai essere 
compreso dal pensiero metafisico, dalla filosofia, dalla scienza 
etc... 


L'’ontologia della differenza”, quasi fosse un “chaos”, non ha 
trovato forme stabili di rappresentazione di “ordine simbolico” 
perchè la sua origine abissale non si codifica nel l'’eucosmo” 
(nel senso di 'ordine simbolico") e non si identifica in un mondo 
o nell'’essere-in-questo-mondo”; giacché essa non può essere 
mai formalizzata né simbologizzata ma quale espressione del 
corpo, del suo ‘“essere-animato” è sempre caotica, imprevedibile, 
in conflitto con sè e con il mondo. 


La riflessione filosofica si sofferma sul chiasma tra corpo e 
mondo, sulla capacità di “aprirsi al mondo, abitando la nostra 
soggettività, come se l’intenzione dell’altro abitasse il nostro 
corpo”. 


Quali sono le relazioni tra mente e cervello? 
Ognuno dei modelli finora proposti, quelli logico-simbolici 


dell'intelligenza artificiale, le reti neurali e i sistemi dinamici, 
cattura solo una piccola parte del problema. 
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- Husserl: la dimensione della corporeità, costitutiva 
dell’atto conoscitivo 


Nel riesaminare la definizione del corpo come oggetto puro, per 
comprendere il nostro “legame vivente con la natura”, Husserl, 
attraverso la riduzione fenomenologica, recupera la dimensione 
della corporeità, dimensione costitutiva dell’atto cognitivo e co- 
noscitivo. 


In Husserl le componenti cinestesiche, sensoriali, percettive ren- 
dono possibile la mente stessa: il corpo cinestesico è un organo 
percettivo, è un corpo “di cui è possibile liberamente disporre”, 
è il corpo di un soggetto che organizza, per mezzo di esso, la 
propria esperienza cosciente. 


Pertanto, sebbene si recuperi la dimensione corporea della sog- 
P) 

gettività, il corpo è concepito come “schema corporeo geome- 
trico” anch’esso disincarnato, astratto. 


* Gli aspetti qualitativi delle scienze per Petitot 


Per Petitot, Husserl aveva una concezione hilbertiana della geo- 
metria, per lui le teorie matematiche concernevano essenze 
esatte nella misura in cui erano assiomatizzabili, “complete e ca- 
tegoriche”. 


Perciò la geometria concepita da Husserl non coglie le disconti- 
nuità qualitative, le forme spaziali che sono oggetto di possibili 
intuizioni singole. 


Petitot ha in mente la teoria delle catastrofi e delle biforcazioni, 
degli attrattori di sistemi dinamici non lineari, la teoria dei feno- 
meni critici e della rottura di simmetria, la teoria dell’auto-orga- 
nizzazione e degli stati critici auto-organizzati, la termodinamica 
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non lineare che sono in grado di spiegare come unità microsco- 
piche possano organizzarsi in strutture emergenti macroscopiche. 


- La macrofisica qualitativa dei sistemi complessi 


E', oggi, possibile traghettare le scienze naturali verso scienze 
che elaborano aspetti qualitativi. 


Questa “macrofisica qualitativa dei sistemi complessi” oltre- 
passa 1 limiti della geometria e della fisica concepite da Husserl: 
così è possibile, secondo Petitot, sciogliere il vincolo che separa 
la fenomenologia, come analisi qualitativa del percepire, costi- 
tuendo il reale, dalle scienze esatte e individuare “un terzo-ter- 
mine fenomenologico” permettendo una descrizione qualitativa 
del percepito e, infine, che sia derivabile dai formalismi stessi 
dell’obiettività fisica. 


* La coscienza ed il cervello in Damasio 


Damasio scrive “L’organismo, costituito dalla associazione 
corpo-cervello, interagisce con l’ambiente come un tutt’uno: 
l’interazione non è del solo corpo o del solo cervello” e defini- 
sce 'mitica' la separazione tra mente e cervello. 


La coscienza è un fenomeno distribuito, non è “nella testa”, e il 
cervello non è un fascio di neuroni ma esiste “All’interno di un 
organismo impegnato nella propria autoregolazione, nella nu- 
trizione e nella conservazione di sé. La mente è incorporata nel 
senso più pieno del termine, non soltanto intrisa nel cervello. Il 
corpo che è il nostro punto di vista sul mondo, è sempre a partire 
da esso e dalla sua posizione che noi percepiamo, tocchiamo, 
vediamo, tracciamo una distanza”. (Damasio) 
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- Ilsoggetto incarnato, la “metamorfosi della vita” in Mer- 
leau-Ponty 


La cosa e il mondo sono dati insieme alle parti del mio corpo, in 
virtù di una connessione vivente. 


Merleau-Ponty scrive dell’animarsi del corpo umano non come 
discesa di una coscienza ma come “metamorfosi della vita”. 


“L’étre au mond” di Merleau-Ponty presuppone un corpo che si 
muove nello spazio, che “comprende” tale movimento, non con 
la sola vista o con il solo tatto, ma con la totalità del suo essere 
carne. 


Con Merleau-Ponty, “si arriva alla carne” alla dimensione del 
soggetto incarnato, al completo superamento della divisione tra 
soggetto e oggetto. 


Lo “schema corporeo” sta a significare che io tengo in un pos- 
sesso indiviso il mio corpo e conosco in modo immediato la po- 
sizione delle mie membra, e che i movimenti del corpo formano 
un sistema con gli oggetti esterni. 


Il corpo proprio, cioè il corpo senziente, ci insegna un modo di 
unità. 


Attraverso la mimica si può vedere come agli organi del corpo 
corrispondano delle emozioni, ovvero come vi sia una struttura- 
zione simultanea fra l’uso del proprio corpo e il proprio mondo 
dell’emozione. 


Si impara allora è che è il corpo a mostrare, è il corpo a parlare. 


159 


*  Merleau-Ponty: spazio, movimento e forma. Gli equilibri 
dinamici instabili 


“Lo spazio non è uno 'spazio oggettivo' o uno 'spazio di rappre- 
sentazione' fondato su un atto di pensiero”, per Merleau-Ponty, 
ma esso “è già delineato nella struttura del mio corpo, ne è il 
correlativo inseparabile”. 


La motilità è descritta come “La sfera primaria nella quale ori- 
ginariamente sorge il senso di tutti i significati, nell’ambito 
dello spazio rappresentato”. 


Per Merleau-Ponty si tratta di evidenziare il movimento attra- 
verso il quale tutti i viventi cercano di conferire forma a un 
mondo che “Non pare predestinato alle imprese della nostra co- 
noscenza e del nostro operare”. 


Per Merleau-Ponty si tratta di abbandonarci allo spettacolo 
dell’animalità, invece di rifiutarle ogni sorta di interiorità, e 
scrive di quel che definisce ‘“// carattere più strano delle omeo- 
stasi vitali”: l’invarianza nella fluttuazione e di “equilibri dina- 
mici instabili”. 


* Varela e Maturana: i sistemi viventi, l'’autopiesis” 


Un sistema vivente, continuamente, genera e specifica la sua 
propria organizzazione, definita da una rete autopoietica che lo 
distingue da ogni altro tipo di unità. 


Le relazioni spaziali tra gli elementi che compongono un sistema 
vivente “Sono specificate dalla rete dei processi di produzione 
dei componenti che costituiscono la sua organizzazione e sono 
in continuo cambiamento”. 
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La nozione di ‘“autopoiesis” è necessaria e sufficiente per descri- 
vere i sistemi viventi, ovvero sistemi che trasformano materia al 
proprio interno in modo tale che il prodotto del proprio operare 
è la loro propria organizzazione. 


La cognizione è un fenomeno biologico, una conseguenza della 
circolarità e della complessità insite nella forma di ogni sistema 
il cui comportamento includa il mantenimento della forma stessa. 


- Merleau-Ponty 


Ogni percezione esterna è sinonima di una percezione del mio 
corpo. 


Quando percepisco un oggetto, non potrei sapere che ciascuno 
dei suoi profili rappresenta l’oggetto visto da qui o da lì, se non 
avessi coscienza del mio corpo come sempre identico attraverso 
le fasi del mio movimento. 


Il concetto di “schema corporeo” viene descritto in questo modo 
da Merleau-Ponty: “il mio intero corpo non è per me un aggre- 
gato di organi giustapposti nello spazio. Io non sono di fronte al 
mio corpo ma sono il mio corpo” così ritrova una nuova unità 
del corpo ed una nuova unità dei sensi. 


*- Laformaele cose 


Merleau-Ponty descrive il fenomeno di realtà, ovvero come ac- 
cade che noi attribuiamo alle cose una certa forma, una gran- 
dezza, riconoscendole come le qualità di quell’oggetto. 


Merleau-Ponty mostra come le varie percezioni da diversi punti 
di vista siano distinguibili, siano esperienze diverse, e che nono- 
stante ciò l’oggetto io lo identifico attraverso tutte le distanze, 
poiché esse convergono con una distanza tipica. 
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La cosa visiva, ad esempio, non è la coscienza di una data pro- 
prietà oggettiva, ma ciò che viene ripreso e ritrovato dal nostro 
sguardo o dal nostro movimento, un quesito cui essi rispondono 
esattamente. 


- Cartesio e Damasio 


Cartesio afferma che l’anima è unita al corpo, però 
“quell’unione sostanziale non impedisce di avere un concetto 
chiaro e distinto della sola mente come cosa completa”. 


Damasio definisce mitica “la separazione tra mente e cervello” 
e altrettanto sostiene riguardo alla distinzione tra mente e corpo. 


La vita della coscienza - vita conoscente, vita del desiderio o vita 
percettiva - è sottesa da un “arco intenzionale” che proietta at- 
torno a noi il nostro passato ed avvenire, il nostro ambiente 
umano, la nostra situazione fisica, la nostra situazione ideologica, 
la nostra situazione morale, o meglio, fa sì che noi siamo situati 
sotto tutti questi rapporti. 


«Varela e Maturana 


La conoscenza dipende dall’essere in un mondo inseparabile dai 
nostri corpi, dal nostro linguaggio e dalla nostra storia sociale. 


L’accento posto sullo spazio evidenzia l’importanza della moti- 
lità dotata del potere elementare di dare un senso - nella cono- 
scenza del mondo. 


Tutta la fenomenologia dei sistemi viventi, compresa la riprodu- 
zione e l’evoluzione, richiede proprio e dipende dall’’’autopoie- 
sis”: i sistemi viventi, come macchine autopoietiche fisiche, 
sono sistemi senza scopo. 
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Organismo e ambiente sono legati insieme in una reciproca de- 
scrizione e selezione. 


* Il sonno, l’inconscio, la memoria ed il corpo 


Il sonno, l’inconscio e la memoria sono momenti ove non si è 
più presenti a sé e si é nel contempo con il mondo. 


L’essere s’agita per sapere dove si è, senza riuscirci, tutto gira 
intorno nel buio: le cose, i paesi, gli anni. 


Il corpo è ancora intorpidito, e cerca di ritrovare la posizione, 
per dedurne la direzione della parete, il posto dei mobili, per ri- 
costruire e dare un nome alla dimora dov'è. 


La memoria di sé, la memoria ontologica-in/visibile è il chiasma 
proustiano: invisibili muri mutano posto in relatività della forma 
della stanza immaginata, intorno nelle tenebre. 


E prima che il pensiero esitante sulla soglia dei tempi e delle 
forme riconosca l’abitazione, le circostanze, il corpo della mente 
in/visibile ricorda ogni stanza, il letto, le porte, l’esposizione 
delle finestre e l’esistenza di una presenza là e che si ritrova al 
risveglio. 


Il sogno è una varietà in/visibile o veglia, sogno senza essere 
l'essere o pensare d'essere in/visibile, chiasma onirico 
sonno/corpo/passività/sogno pensante ed essere corpo pensato, 
assentemente presente, spazio naturale e spazio in/visibile hus- 
serliano, la spazialità dell'esserci-in/visibile. 


Per Husser l'in/visibile è nel luogo in cui non ha luogo nulla, 
nulla che non sia l’aver-luogo del luogo stesso, una figura che si 
configura e si costella, quando sono sospesi significato, causalità, 
cronologia e intenzione. 
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- Proust: la pittura e l'evento della singolarità 


La pittura per Proust, non solo pensa, ma è l'in/visibile infinito 
vortice vivente, l'indicibile: il pensiero abita il colore o abita il 
suono, i colori pensano, i profumi raccontano, il colore pensa da 
sé. 


Nel colore c’è il pensiero per Proust, che non solo pensa, ma è 
l'evento dell'essere invisibile, indicibile. 


L'in/visibile è invece sempre eccedente, è nel nulla che si confi- 
gura e si costella, è il “gegen-stand” della spazialità: un rivelarsi 
senza fondatezza, non è mai una semplice presenza ideale, feno- 
menica o noumenica, è l’evento della singolarità. 


E la singolarità che crea sè stessa e l'’adaequatio” è un’intui- 
zione eidetica della presenza fenomenica o noumenica. 


» La mente, la varietà topologica dinamica e lo spazio: Pen- 
rose e Pitkanen 


Penrose e Pitkanen partendo dall'osservazione che alcune opera- 
zioni compiute dalla mente umana non sono riconducibili alla 
computazione, nega ogni possibilità di riprodurre le capacità 
mentali tramite un elaboratore elettronico. 


Ipotizza la possibilità di spiegare i fenomeni coscienti all'interno 
di una teoria che unifichi la relatività con la meccanica quanti- 
stica: 1 momenti di coscienza rappresentano un'autorganizza- 
zione di prossimità in un sistema stabile di autorganizzazione del 
modello di dissipazione di immagine mentale: un"’autopoiesis” 
di immagini della mente. 


Un'infinita struttura dinamica topologica del sé dà luogo a una 
configurazione spazio-temporale cognitiva saliente e pregnante. 
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La varietà topologica dinamica definirà lo spazio di configura- 
zione topologica di cruciale importanza per comprendere il mo- 
mento psicologico e cognitivo, quale generalizzazione dei mo- 
delli di superstringa. 


Spazio dell'intenzionalità, in transimmetria con i numeri quan- 
tici, che consenta la reinterpretazione dell'invisibile delle strut- 
ture ontologiche del mondo spazio-temporale topologico. 


»- Lo spazio-tempo e l'intenzionalità 


La generalizzazione dinamica implica un ulteriore generalizza- 
zione dello spaziotempo, quale transcendenza che consenta di 
identificare lo spazio-tempo con l'intenzionalità. 


Una non banale previsione è l'esistenza di un frattale o una va- 
rietà con struttura dinamica quantizzata planckiana o intenzio- 
nalità visive topologiche dinamiche, quali modelli matematici e 
fisici dell'invisibile o dell'evento invisibile pre o a-fenomenico. 


L'armonia ‘“a-fenomenica” invisibile è la transtabilità dei feno- 
mena visibili, dell'evento splendenza dell'intenzionalità dell'es- 
serci, prima che possa essere percepita dall'intuizione nello “spa- 
zio-tempo”. 


- Singolarità, superstringhe, varietà, topologie dinamiche: 
una mente modellata sulle M-Theory 


L'essere pensante quale mente dell'intenzionalità che disvela il 
visibile nel chiasma visibile-invisibile m-pontyniano e poi nelle 
singolarità penrosiane svelate anche quali superstringhe di Ve- 
neziano, o quali varietà che Paster rielabora dalle topologie di- 
namiche intenzionali di Pitkanen per approdare ad una mente 
modellata sulle M-theory quali singolarità o monadi di Leibniz 
con struttura complessa. 
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Poiché quella struttura non è visibile, l'interpretazione è l'inten- 
zionalità visibile spazio-temporale, quale matematica cognitiva 
o della mente visiva, può essere la visione dell'invisibile, come 
la matrix di tutte le strutture, le quali consentano idee ispiranti 
dinamiche di topologie quantiche, quali le idee di matematica 
cognitiva della intenzionalità visiva della mente. 


* La dinamica della visione dell'intenzionalità e la topologia 
geometrica-dynamica 


Si svela così la transpazio-temporalità come se ci fosse una 
stringa o ci fossero tubi di flusso spazio-temporale. 


L'interpretazione quantica instabile dinamica pare che sia così 
possibile, o almeno dicibile l'interpretazione della sua evolu- 
zione. 


La dinamica della visione dell'intenzionalità consente l’imma- 
gine topologica della complessa dimensione, stringa o tubo di 
flusso spazio-temporale. 

Quel flusso si configura inizialmente come il flusso non-lineare. 
L'iperelliticità topologica si dispiega in nastri coniugati tali da 
configurare il cilindro di un toro che consenta uno spaziotempo 
discontinuo dell’intenzionalità. 

La nozione di sé è centrale per la teoria della coscienza pheno- 
menica, tale che l'autodeterminazione possa essere considerata 


come un fenomeno. 


Pitkénen ci dà una topologia geometrica-dynamica. 
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INTEGRAZIONI 
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Cap. 18 
PRESOCRATICI, ERACLITO, PLATONE, 
ARISTOTELE, HOLDERLIN E KANT 


- L’oracolo di Delfi 


Eraclito, il signore che ha l’oracolo in Delfi, di animo variabile 
e intriso di ambiguità, evocò una Sibilla dalla bocca delirante 
che disse cose di cui non si ride, non addolcite né da ornamenti 
né da profumi: lì c'è la deliranza dynamica. 


Il signore che ha l’oracolo in Delfi non dice e non nasconde, ma 
accenna: tratti in inganno gli uomini nella conoscenza delle cose 
visibili, simili a Omero, trassero in inganno dei bambini: “tutto 
quel che abbiamo visto e preso lo lasciamo, tutto quello che non 
abbiamo visto né preso lo portiamo con noi”. 


La presenza in Eraclito dell'oracolo si spiegò con l’intenzionalità 
di offrire una sacralità al pensiero, quasi si trattasse di una rive- 
lazione ermeneutica: accenna la “dynamis” della “physis-arché” 
o del “kosmos-dynamis” o essere dynamicamente nel cosmo. 


* L'essere dell'ente quale “dynamis” della “physis” 


Alla porta dei sentieri della Notte e del Giorno, le fanciulle per- 
suadono la Diké a consentire il passaggio del mortale per la 
strada maestra che lo porta, infine, al cospetto di una dea inno- 
minata o Verità, la quale, accogliendolo così gli rivolge la rive- 
lazione: ‘giovane, tu che, compagno di immortali guidatrici, 
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con le cavalle che ti portano giungi alla nostra dimora, ralle- 
grati, poiché non un’infausta sorte ti ha condotto a percorrere 
questo cammino”. 


Fraclito svela, così, gli inesauribili movimenti dell'essere 
dell'ente quale “dynamis” della “physis” cosmica, quale strut- 
tura ontologica della “bellezza-sublime”, della divinità così in- 
terpretata nell'ermeneutica eristica della “dynamis”: delle fan- 
ciulle figlie del Sole, lungo la via che appartiene alla divinità, 
egli asseconda, con il proprio desiderio, il tiro dei cavalli nel tra- 
gitto dalle case della Notte verso la luce. 


La dea è ciò che si manifesta, si dà o si eventua nella “dynamis”. 


“Péolemos” o l'eristica dinamica della “physis” è l'ontogenesi che 
rivela la fenomenica degli dei e l'ontologia della libertà dell'es- 
serci quale fondamento della mondità eleusina. 


L'apparente “chaos” trova, nella singolarità, la dinamica struttu- 
rale latente: l’armonia invisibile è più pregnante o ontologica 
della visibile. 


- “To on” o “to eon” 


Essere la “dynamis” o essere la verità dinamica della disvela- 
tezza: l’instabilità dinamica della “physis-archè” disvela l’asso- 
luta “dynamis” nell’essere, emarginando il nulla, risolve la pro- 
blematica del passaggio dal nulla all’essere o della transcen- 
denza dinamica dall’essere al nulla o dispersione e concentra- 
zione dell’essere nella cosmologia o qualcosa di diverso accanto 
all’essere, un non-essere quale entità fenomenica di modelli co- 
smogonici o il sorgere della purezza della transcendenza della 


“physis” in relatività con la disvelatezza e l'oblio. 
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L’idea è la “dynamis” dell’essere in sé e per sé, come ciò che è 
“aletheia” o disvelatezza o verità aristocratica e sacerdotale. 


* Mondo e “astrophysis” 
Il pensiero di Eraclito è ancora poetante ma, nello stesso tempo, 
è anche la prima singolarità di contrastanza eristica: vi è conte- 


nuto il principio della “dynamis”. 


Il mondo si fonda sull'’astrophysis” e l'’astrophysis” sorge at- 
traverso il mondo. 


Mondo e “astrophysis” sono sempre in dinamico conflitto, poi- 
ché solo come tali prendono il loro posto nella “dynamis” di il- 
luminazione e nascondimento. 

Ciò che è opposto concorda e l’armonia più bella è sublime, 
quell’armonia è il modo fondamentale con cui la “physis” si di- 
spiega e disvela la “dynamis” degli eventi e l'’astrophysis”. 

» La misura e lo smisurato 

Eraclito pensò l'epistemico, ma solo quale “dynamis-ontolo- 
gica”: una ontologia della ‘“dynamis” o un'ontologia dell'essere 


“dynamis” quale misura dello smisurato. 


Ogni singolarità ha a che fare con lo smisurato o il sublime dy- 
namico. 


- Il “logos” 


Eraclito aprì la verità nel “logos”, benché verità eterna, non la si 
comprenda mai, né prima di udirla né dopo. 
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E' la legge del mondo, spiegò, ma si è ignari da svegli, così come 
nei sogni; tale verità riflette la “physis” in ogni ente, quale sta- 
bilità della “physis-archè” ontologica, ma non c'è risonanza an- 
che se si ascolta: sì è presenti, ma assenti. 


Pertanto il pensiero è la virtù e la sapienza, è l'ascolto della riso- 
nanza dinamica della “physis” che raccolga l’intima natura della 
“physis” kryptata, giacché ama nascondersi e si dà o si eventua 
solo nella “dynamis”. 


- Pherecydes, Anaximander, Diodorus e Democritus 


In accordo con l’interpretazione attivistica dell’ontologia, anche 
nella definizione di “dynamis”, Pherecydes svelò la differenza 
ontoteologica o mitologica del Chronos, Time, Chthonie o 
“grund” o meglio “ab-grund”. 


Anaximander disvelò l'’apeiron” spazio temporale quale “phy- 
sis” infinita e senza fine “dynamis”. 


- L'’apeiron” e l'’archè” nel cosmo 


Diodorus e Democritus differenziarono l'’apeiron” e l'’archè” 
nel cosmo, quale cosmesi o bellezza finita dell'infinito anaxi- 
mandreo: delicate membrane spaziali o topologiche, quali va- 
rietà sferiche, consentivano la sensibilità dell'apparenza o ‘“phe- 
nomena” quali imago dell'’estasy eonyka” platonica o ideale 
cronotopia della “physis” ontologica. 


La frattalità cronotopica dell'’apeiron’ o i frammenti dell'’archè” 
di Anaximandro consentirono alla ontologia dello spazio tempo 
di dispiegarsi nel vuoto nulla di Melissus, per eventuare una phi- 
losophya della temporalità nel Timaeus platonico. 
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Lì l'apprensibile modello paradigmatico svela il comprensibile 
platonico “cosmos” quale adeguatezza alla verità platonica, pa- 
radigmatica. 


E' l'universo paradigmatico dello spazio tempo platonico quale 
paradigma della “physis” eterna che si dà solo quale fenomeno 
visibile dell'ideale invisibile, ma intuibile con la metafisica della 
verità o “logos” animato. 


*- La dynamis in Aristotele 


Per Aristotele la “dynamis” tra l'essere e il “non-essere”, ontolo- 
gica o metafisica di essere “dynamis”, si converte in una episte- 
mica o fenomenica astrofisica. 


“Dynamis”, potenza dell'astrophysica metafisica o una astrofi- 
sica dell'essere, è una struttura ontologica dinamica, o metafisica 
dinamica o teoria dell'atto e della potenza. 


La via è una fuga da singolarità a singolarità, la risalita verso la 
contemplazione estatica grazie alla immensa potenza dell’ Es- 
sere “dynamis”. 


Per Aristotele la continuità, come l’infinità, è pura potenzialità, 
o transcendenza della “purezza-dynamis” o evidenza fenome- 
nica quale pura potenzialità o “dynamis” precategoriale “fisico- 
matematica” delle dinamiche classiche quali fluttuazioni o per- 
turbazioni. 


* La terra, il cielo e il movimento 
Ma quel potere o “dynamis”, onde, cielo e terra si trovano di- 
sposti come fu possibile un giorno nel modo migliore: codesto 


potere dynamico né lo ricercano né credono abbia alcuna sua 
forza divina; bensì credono di poter ritrovare un Atlante assai 
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più forte e più immortale di questo, e meglio capace di contenere 
in sé, la bellezza in sé, “mathesis” della “dynamis”. 


» Aristotele: il “nous” dinamico 
Aristotele distingue fra intelletto dinamico e passivo. 


Il passivo è la natura, ossia l’intelletto in sé che nell’anima ha 
sensazioni e rappresentazioni. 


Quando il “nous” dinamico è in sé e per sé egli è solo ciò che è, 
e ciò soltanto è eterna e immortale “dynamis”. 


- L'’apeiron” 


L'’apeiron” dei quanta non è mai irreversibile: c'è sempre un 
senza fine infinitesimo, una abissalità senza fondale ove si au- 
toeventua il sublime quale “clinamen” o ab-scissa dell'’archè” o 
dell'evento o della singolarità o ‘“‘ereignis”. 


A quella visione quantica, si aggiunse una dinamica del sublime 
interpretata dal pensiero della ‘“dynamis” aristotelica, quale 
coercizione categorica del “panta-rei” eraclitiano. 


- Hòlderlin: l’oblio, lo svelamento e la “dynamis” 
Hélderlin pensò che la dove c’è il pericolo là c'è anche la “dy- 
namis” che salva, nel pericolo si mostra anche la possibilità di 
quella svolta in cui l’oblio dell’essenza dell’essere si rivolge. 
Questo oblio non viene semplicemente messo da parte, accanto- 


nato, bensì esso viene esperito come richiamo al fatto che l’oblio, 
il restar velati, appartengono allo svelamento. 
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Anzi, si fonda nella sua essenza, quale soggiornare senza tra- 
monto o “dynamis”, là dove la verità si dà come “aletheia”, 
come svelatezza della “dynamis”, là dove già da tempo sog- 
giorna la “dynamis” . 


Se desti l’abbandono e l’apertura alla “dynamis”, si raggiunge 
quella via che conduce ad un nuovo fondamento della dynamica: 
il grande sentiero non ha porte, migliaia di strade vi sboccano, 
quando si attraversa quella porta, senza porta, si cammina libe- 
ramente. 


Si tratterà infatti di lasciare entrare nel mondo la “dynamis” . 
» Kant: la conoscenza, la “physis” e la “dynamis” 


Kant pensò, nella “Critica della ragion pura”, in qualunque 
modo e con qualunque mezzo, una conoscenza che si riferisce a 
oggetti, quel modo, per cui tale riferimento avviene immediata- 
mente e che ogni pensiero ha come mezzo, è l’intuizione. 


Ma questo ha luogo soltanto a condizione che l’oggetto ci stia 
davanti: affinché avvenga l’intuizione, deve esserci una rela- 
zione tra l’infinita intuizione e l'’aletheia” della “dynamis”. 


La “physis” ama nascondersi, ama la “dynamis” del nascondersi 
e del disvelarsi: “non-nascondimento” e occultamento sono in 
relatività dinamica “spazio-temporale”. 


La “physis” è un emergere ed è metamorfosi metabolica o cata- 
bolica, il sorgere è come tale già sempre incline al chiudersi. 


Disvelamento e nascondimento non sono pensati come due av- 


venimenti distinti e semplicemente giustapposti, bensì come una 
sola e medesima “dynamis”, tenendo sempre presente la loro ir- 
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riducibile differenza ontologica, la dynamis di “astrophy- 
sisfmondo” e “mondo/astrophysics” quale ‘“dynamis” della 
“physis”. 
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Cap. 19 
LEIBNIZ 


- Leibniz: l'infinito o l'infinitesimo 


Leibniz svelò l'infinito o l'infinitesimo nell'evento temporale fi- 
nito e lo calcolò quale spazio temporalità ontologica dell'evento 
dell'esserci ontodynamico denso di infinite dimensioni, non solo 
quelle immaginate o quantiche della compresente “M-theory”, 
anzi quella non è altro che una singolarità della “PI-theory”, 
quale ontodinamica della “multy-super dimensionalità” 
“dell'ontologia-non lineare” della curvatura dello “spazio tempo” 
o “non lineare dynamica” delle superdimensioni sublimi della 
monade. 


L'analitica non lineare chaotica e ontodynamica lì trovò la sua 
ontogenesi fino al “Lorenz-model” del 1963, ove c'è lo “strange- 
attractor” della “butterfly”: eventi infinitesimi possono creare 
ontodinamiche imprevedibili ed indicibili. 


Lorenz modellò i suoi paradigmi sulla “Pl-theory” o “PI-Onto- 
logy” dei creodi delle monadi. 


* Leibniz vs Newton 
Leibniz, nei ‘“Fundamenta theoria motus abstracta” del 1671, 


svelò una philosophy ontoteologica dello spazio tempo quale re- 
latività leibniziana della simultaneità degli eventi. 
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Newton pensò al paradigma del ‘tempo ab-soluto” quale “ab- 
soluta” verità del tempo mathematico, la cui durata può essere 
misurata con il pensiero calcolante degli infinitesimi microcro- 
notopici ma “non-infinitamente” divisibili. 


E' il Newton versus Leibniz o la syntesy dell'analitica degli 
eventi temporali: gravità newtoniana dello ‘“space-time” in con- 
trastanza con la relatività della simultaneità degli eventi della 
monade dynamica sublime. 


Newton, ne “I Principia”, immagina gli eventi instantanei con 
un paradigma empirista o non si cura di spiegare la struttura on- 
tologica dell'evento dynamico; mentre Leibniz, con la sua onto- 
teologia della monade, svela una metafisica ermeneutica della 
verità che si eventua sia nei fenomena, sia nelle verità nascoste 
nella mente sublime ed infinita della divinità “dynamis”. 


E' la “Leibniz-theory” della temporalità ontoteologica che si dà 
quale nuovo paradigma dello spazio tempo, giacché nella strut- 
tura ontologica della monade non c'è più differenza sia nell'intra 
che nell'extramonade, quale mondità, o mente sublime ed infi- 
nita della “dynamis-divinità”. 


* Leibniz: gli eventi simultanei dello spazio tempo 


Leibniz, nei “Mathematicarum metaphysica” del 1715, esplicita 
la struttura ontologica degli eventi simultanei dello spazio tempo 
quale dynamis sublime delle intramonadi o delle extramonadi in 
sistole e dyastole o quali intermittenze sublimi della struttura on- 
tologica della monade: è l'ermeneutica della temporalità o l'in- 
terpretazione dello spazio tempo intuitivo. 


Leibniz pensò quegli assiomi virtuosi e virtuali come paradigmi 
epistemici o metaontologie o ontoteologie matematiche. 
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- Russell e Wolff 


Russell criticò il paradigma leibniziano, introdusse l'immateria- 
lità post-newtoniana, ma le conferì un paradigma logico e non 
ontologico, tanto da intraprendere una controversia con il suo 
coevo Whitehead, più in prossimità con il paradigma leibni- 
ziano. 


Christian Wolff, invece, quali axiomi della mathematica della 
“physis” e quindi dello spazio tempo: è il Methodo dell'analytica 
dello spazio tempo che tanta fortuna addusse a Kant e ai mathe- 
matici della durata e della magnitudine dei quanta “spazio-tem- 
porali”, così Christian Wolff promosse Leibniz nella philoso- 
phya universale. 


» Leibniz: “Analysis situs” e “Fragmenti” 


Leibniz aleggiò quel paradigma nell" Analysis situs”, o ‘“Geo- 
metrya della situazione” emotiva o cronodinamica della monade, 
lì gli axiomi della geometria euclidea si disvelano quali assiomi 
della metafisica delle verità fenomeniche e virtuali: assiomi di 
una geometria immaginaria, senza entità ilemorfiche, quasi una 
metaphysica topologica o geometrica o metamatematica o onto- 
logia della “mathesis” della monade. 


Leibniz, nei “Fragmenti” del 1671, definì la quantità come se 
fosse il chiasma o l'’apokatastasy” della qualità spaziale e sim- 
bolica: l'infinito è il simbolo della qualità di un “logos” virtuale 
e così l'infinitesimo, o lo zero della “mathesis”. 


Quantità e adeguatezza degli eventi si riflettono nella qualità 


della monade, quale innovativa philosophya del tempo in alterità 
con la classica philosophya che, da Aristotele, dominò in Europa. 
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Si ha una differente versione del ‘“mythos” rhapsodico di Chro- 
nos: quale movimento o ontodinamica immaginaria dell'eter- 
nità. 


- Leibniz e Plotino 


Plotino fonda sull’ Essere infinito, evento della singolarità, quale 
abisso vertiginoso di oscurità perché insondabile, l’Essere di 
Parmenide che tutto comprende e, perché tutto comprende, di 
esso non si può dire nulla. 


Plotino disvelò l'estasi del tempo, quale autoevento dell'esserci 
nella mondità o dell'esserci della monade, e decostruì sia l'ile- 
morfica interpretanza del tempo sia l'ideale armonia cosmica 
platonica per eventuare una paradigmatica e ‘“ab-stracta” inter- 
pretazione della temporalità sublime: definì quasi una philoso- 
phia del tempo immaginaria. 


Leibniz dispiegò quella intuizione per immaginare l'interpre- 
tanza o l'ermeneutica dell'evento immaginario “nell'intra-extra- 
monade” virtuale, quale “gestell” dello “spazio-tempo” immagi- 
nario o metalogica matematica immaginaria come entità imma- 
ginaria. 


L’Essere costituito da infinite ‘“dynamis” è l’intuizione di Plo- 
tino e verrà poi ripresa da Leibniz: il discorso di Plotino sarà il 
discorso di Leibniz, ma in Plotino si intuisce la relatività del 
tempo. 


Leibniz, nella celebre controversia si ispirò a Plotino quasi pre- 
sago di una virtuale “Relativity-theory”. 
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- Proclo, Plotino, Kant, Leibniz 


Proclo, nella sua “Fisica”, invece immagina ogni anima inserita 
nel cosmo regolato da rotazioni dynamiche e apocatastasi imma- 
ginarie o l'estasi del tempo dynamico in estasi, fuori di sé. 


Tutta l'esistenza fisica e i moti dell'anima, si sublima per Plotino 
in un'estasi suprema, in attimi di “dynamis”. 


Kant definì l'ontologia spazio temporale plotino-leibniziana una 
chimera, Leibniz non fu in grado di repliche, ma il tempo e i 
dispiegamenti risposero per lui. 


Leibniz ha sostenuto che l'ilemorfica era un'apparenza fondata 
sulle monadi metafisiche: singolarità qualitative, impenetrabili, 


indistruttibili “spatio-temporalità”?. 


Kant rifiutò quell'idealismo, ma dedusse la scienza fisica dall'a 
priori. 


Non ci sono atomi materiali, la materia è divisibile all'infinità 
ma l'oggetto transcendentale è sconosciuto: capire niente, tranne 
qualcosa nell'intuizione, non può essere afferrato nella purezza. 


- La teoria relazionale “spazio-temporale” di Leibniz 


Leibniz disvelò invece una teoria relazionale “spazio-tempo- 
rale”. 


Senza le monadi non ci sarebbe spazio e senza eventi non ci sa- 
rebbe tempo. 


Lo spazio ed il tempo non sono contenitori in cui le cose e gli 
eventi possano essere inseriti ma può rimanere vuoto “spazio- 
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tempo”: l'evento è una singolarità senza coordinate dello “spazio 
tempo”. 


Il presupposto è che il tempo non esiste indipendentemente dai 
rapporti di “spazio-tempo” degli eventi di una singolarità, le teo- 
rie relazionali implicano che lo “spazio-tempo” sia gli eventi, ed 
i rapporti “spazio temporali”, i loro eventi. 


Leibniz è contro Newton e la sua teoria del tempo e spazio asso- 
luto. 
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Cap. 20 
GLI UNIVERSI TRANSFINITI: GODEL 


»- L’area “chaosmica” immaginaria di Godel. Il “chaos” 
fluttuante di Planck. L'indeterminatezza e l’interpretanza 
morfogenica 


AI di là, o se si desidera al di sopra, della regione instabile di 
Planck o della regione stabile o iperstabile del tempo immagina- 
rio di Hawking, c’è l’area metastabile e “chaosmica” virtuale ed 
immaginaria di Gòdel, ove s’eventuano le varietà dell’ermeneu- 
tica quantica, o graviquantica, interpretabile e classificabile con 
l’ontologia quantica. 


Dentro la monade trivarietà, è possibile fermarsi nell’interpre- 
tanza superficiale o dimensionale, o, se si desidera, è consentito 
inoltrarsi nella ermeneutica ontologica della “physis”, fin là ove 
disvelasse l’instabilità assoluta o il “chaos” fluttuante di Planck. 


Là nella dimensione metastabile, compresa tra il 10-18 ed il 10- 
33, vigerà sempre ed eternamente il principio di indetermina- 
tezza, ma sarà presente, o apparentemente assente, l’ermeneutica 
dell’interpretanza morfogenica, o morfologica od ontologica. 


- Le orbite topologiche della trivarietà, l’“arkquark”, la 
spazialità animata nucleare 


La sinestesia tra l’attante e l’attrattore “chaosmici”, o strani, o 


virtuali, o immaginari, darà senso all’essere degli eventi morfo- 
genici metastabili: quando le orbite topologiche della trivarietà 
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saranno abitate dagli “ontoquarks” e le trisfere animate eccentri- 
che vuote, l’attante “arkquark” disvelerà le interegenze leptoni- 
che, gravimagnetiche, neutriniche, gluoniche, fotoniche. 


La trivarietà vuota, nella sua spazialità topologica, è abitata 
dall’orbita di un superquark, o gluone, o gravitino, o leptone, o 
neutrino virtuale nel toroide di destra, sinistra, centro; ma anche 
nella spazialità animata nucleare si eventueranno presenze vuote, 
o nulle, o neutre, o virtuali, o immaginarie. 


- I modelli supersimmetrici, la gravità quantica e l’intera- 
genza debole-forte 


Lì, nell’universo, si presenteranno quali singolarità infinite; 
nella microfisica quali “physis” infinitesima. 


Le presenze di “ontoquarks” nell’animato vuoto eccentrico degli 
“archiquarks”, o la loro assenza, eventueranno i modelli super- 
simmetrici dei gravifotoni o dei leptoni, la loro carica elettroma- 
gnetica, la super gravità o gravità quantica e l’interagenza de- 
bole-forte. 


- L'ermeneutica quantistica, il sintagma delle interagenze 
fondamentali e la morfogenesi 


Qualora le orbite della trivarietà topologica si presentassero 
vuote, mentre le eccentriche animate trisfere abitate singolar- 
mente, o totalmente, o parzialmente dagli “ontoquarks”, 1’”’at- 
tante arquark” svelerà le supersimmetrie nucleari dell’intera- 
genza forte, le forze elettrodeboli, i fenomeni polari, i paradossi 
della quinta antigravità o supergravitazionali, le singolarità 
“chaosmiche” dei buchi neri aggettanti e dissipanti raggi fotonici. 
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Si è in presenza d’una ermeneutica quantistica, utile per creare 
il sintagma delle interagenze fondamentali ma anche si even- 
tuerà la morfogenesi primigenia della ontologia quantica della 
“physis” animata. 


- Il modello di universo di G6del 


L'evento creativo dell'Essere sul tempo sarebbe in qualche modo 
pensabile soltanto in un modello di universo nel quale le linee 
dello “spazio-tempo” fossero quelle elaborate da Kurt Gòdel: un' 
interpretazione ontologica della P1-theory? 


- Gliuniversi transfiniti 


Lì si eventuerà la crisi ontologica della “mathesis”, in relatività 
con la ricerca della verità ontologica dell’essere al di là dei pa- 
radigmi della metafisica influente, ininfluente dell’imperativo 
categorico della volontà di potenza. 


Sia per l’infinità degli eventi che sfuggono, sia per la fondatezza 
virtuale delle “téchne”’frattali, sia per la fondatezza immaginaria 
della temporalità, sia per l’eventuarsi della fondatezza 
“chaosmologica” fluttuante topologica, intuita dallo stesso Gò- 
del, con le sue teorie degli universi transfiniti, quale singolarità 
sulla curva del mondo, quale increspatura dynamica dello “spa- 
zio tempo” o l’infinita complessità di ogni singolarità dynamica 
e svolgendo le infinite “pieghe”. 


Quale completezza della fondatezza non sarà sufficiente solo 
una fondazione imperativa, categorica. 


La metaontologia della “mathesis” 


Il futuro abita, nel presente, sia il pensiero ontologico, sia l’indi- 
cibile paradosso géòdeliano della fondatezza metaontologica 
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della “mathesis” dell’essere quale disvelatezza della verità onto- 
logica. 


Altri saranno felici delle magnifiche sorti virtuali della matema- 
tica, senza sottrarre nulla alla presente epoca, è giunto il tempo 
ontologico dell’evento della “epochè”, quale “mathesis” della 
fondatezza ontologica della verità disvelata delle matematiche. 


In conclusione, si può evincere facilmente come dagli eventi gò- 
deliani è possibile dispiegare una metaontologia della fonda- 
tezza della “mathesis”. 


La metaontologia della “mathesis” si disvelerà quale ontosine- 
stesia del pensiero ontologico, in relatività con la crisi della fon- 
datezza ontologica gòdeliana. 


La fondatezza ontologica abita il futuro nella presenza della fon- 
datezza virtuale, immaginaria, “chaosmica” quale modello on- 
tologico del dicibile della “koinè” ontologica eventuante i para- 
dossi ontologici, ma gettante i paradossi dell’adeguatezza cate- 
gorica, imperante, paradigmatica. 


- Modelli chaosmici dell’intermittenza quantica, la micro- 
fisica quantica, un’ontofisica “chaosmica” 


C’è un futuro, sia pure virtuale o immaginario, per la ricerca di 
modelli topologici rigorosi, dell’ontologia della completezza per 
le singolarità “chaosmiche”: in micro nella regione di Planck, 
nel macro nella temporalità immaginaria astrofisica. 


I modelli “kaosmici” dell’intermittenza delle singolarità virtuali 
immaginarie cronotopiche, astrofisiche sono ancora criptati 
nell’indicibile, ma con la ricerca in corso ci sarà la possibilità di 
eventuare più che una microfisica quantica, forse la differenza 
ontologica di un’ontofisica “chaosmica”. 
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» La fisica, un’ermeneutica dell’ontologia dell’indetermi- 
natezza, la temporalità immaginaria e la topologia 


La fisica attuale, anche quantistica, è ancora fondata sulla meta- 
fisica classica. 


Né le superstringhe, o le superonde, sfuggono al paradigma in- 
fluente dell’imperativo categorico della volontà di potenza 
dell’essere dell’entità astrofisica ilemorfica. 


Non c’è ancora almeno un’ermeneutica dell’ontologia dell’inde- 
terminatezza della differenza tra l’esserci e il nulla, il virtuale 
immaginario delle cronotopie e i chiasmi o i creodi intermittenti 
varietà ontologiche, ontoattanziali, ontoduttive, ontocreative. 


L’indeterminatezza tra il vuoto virtuale ed immaginario 
dell’astrofisica e le intermittenze attanziali ontomorfiche, o on- 
tocreodali, o ontochiasmiche eventuerà l’isteresi elastica della 
temporalità immaginaria o virtuale quale varietà ontologica 
della spazialità pregnante o disvelante la topologia “kaosmica”: 
in qualità di “grundseyn” o “abgrundseyn”, abisso o fondatezza, 
delle singolarità quantiche o immaginarie astrofisiche. 


L’indeterminatezza anche nella “gestell”: la stabilità strutturale 
nella regione di Planck eventua attanze virtuali intermittenti o 
creodattanti, o “kaosmattanze”, o ‘‘iconoattanze”, o ‘varietat- 
tanze, interattanze, intelattanze” sublimi, o morfoattanze, oltre 
le ilemorfie metafisiche classiche o quantiche dell’astrofisica. 


Gli obiettivi 
La fisica ontologica dell’intermittenza virtuale, immaginaria, 
ontologica ritroverà la sua fondatezza, o “grundseyn”, nell’inde- 


terminatezza della “gestell’” di Planck, o “gestellseyn”, giacché 
lì il vuoto quantico “kaosmico” e fluttuante si eventuerà in vuoto 


187 


virtuale o vuoto immaginario, ontogenesi ontoatttante, ontoin- 
duttiva delle cronotopie immaginarie, virtuali, ontologiche. 


La ricerca sui modelli topologici dalle varietà ontologiche del 
vuoto intermittente, quali singolarità “kaosmiche”, è il motivo 
prioritario della progettualità: sia raggiunta con modalità classi- 
che studi, laboratori, workshop, sia attraverso un portale virtuale 
completamente dedicato ai modelli “chaosmici” di un futuro già 
presente, o di un futuro già gettato nel campo ‘chaosmico” 
dell’astrofisica supergravitazionale. 


Il programma 
* Una decostruzione della fisica 


Il futuro presente dei modelli chaosmici dell’intermittenza on- 
toattante, ontoduttiva, “ontoweg” che si svela nel sentiero onto- 
logico ritrova la sua fondatezza nella “gestell” di Planck, o ‘“on- 
togestell”, o ‘ottogestellseyn’, l’impianto dell’essere nella 
“physis”. 


La ricerca sui modelli di fisica ontologica ci consente di essere 
nel futuro o di essere già nel futuro possibile ed immaginabile. 


O almeno essere in relatività con il “kaosmos” ontologico, è ine- 
ludibile, perciò, prioritariamente una decostruzione della fisica 
imperativa della volontà di potenza categorica, metafisica 
dell’astrofisica, per contemplare l’ascolto della risonanza onto- 
logica dell’intermittenza della “gestellseyn chaosmica”. 
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*- L’intermittenza “ontoattante”, l’alterità ontologica e 
“’intercuspide” 


Quale ricerca ontologica della presenza ontologica dell’intermit- 
tenza “ontoattante” che si decripta, si disvela dalla “gestellseyn” 
del campo virtuale ed immaginario “kaosmico”. 


Quale evento ontologico del “gestellseyn” virtuale o immagina- 
rio, l’alterità ontologica si getta nel campo ontogenico dell’es- 
sere aldilà del vuoto quantico, oltre il vuoto virtuale, oltre il nulla 
del tempo immaginario astrofisico supergravitazionale. 


Nell’increspatura del nulla ontologico s’eventua “l’intercuspide, 
intelcuspide, hyntercuspide” singolare dell’alterità che getta la 
presenza del futuro immaginario. 


- Le “intersingolarità”, le intervarietà e l'ontogenesi 
dell’’ontoage” 


Le “intersingolarità”, o intelsingolarità, interboliche, interelliti- 
che, intercreodali, intelchiasmatiche” consentono la contempla- 
zione ontologica delle intervarietà “kaosmiche” sublimi, abissali, 
immaginarie, virtuale, virtuose, catastrofiche. 


L’”interkatastasi”’ delle varietà ontologiche dà senso alle “intel- 
stringhe”, o alle ‘“interonde”, o “hynterwawe”, o meglio “onto- 
wawe”, ontogenesi dell’’ontoage”, presenza del tempo, quale 
futuro immaginario, oltre l’essere già stato futuro virtuale che si 
getta nel campo del futuro ontologico. 
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Il “kaosmos”, il tempo, la “physis e l'“ontopoiesis” 


Soltanto lì il futuro è l’essere in tempo, quale essere in luce, per- 
ché è già in relatività con l’essere nell’evento per essere l’evento 
dell’essere mondo, quale essere il “kosmo”, o meglio essere il 
“kaosmos”, essere il tempo, essere spazio, essere la stabilità, es- 
sere “gestellseyn” della “physis”. 


Così s’eventua la sua instabilità, prima che strutturale, ontolo- 
gica, poi virtuale e immaginaria, sempre in intelrelatività onto- 
logica dell’essere ‘“ontovarietà chaosmica” dell’’’hynterland”, 
dell’essere in campo quale anfibologia ontologica, o ontologia 
anfibologica, interbolica, ontobolica dell’essere intermondo on- 
tologico. 


Quale presenza futura dell’essere in relatività con l’isteresi vir- 
tuale, immaginaria, “kaosmica”, ontologica, ‘“‘ontoattante, onto- 
duttiva”, in palinsenso, nuovo senso, della palinfisica: ‘“onto- 
poiesis” che si disvela dal nulla quantico: “ontoemittenza” im- 
maginaria dall’essere mondo “kaosmico”, da virtualità in essere 
ad alterità in essere, quale presenza del futuro in essere. 


Il metodo 
- Il modello ontologico 


Il sentiero che ci fa essere futuro in essere è il “wegseyn 
kaosmico”: il sentiero dell’essere “kaosmico”, solo il modello 
ontologico ci svela l’essenza attraverso un percorso classico 
workshop, studi e ricerche, ma soprattutto attraverso un portale 
virtuale quale nuova agorà noematica, là ove i ricercatori intera- 
giranno per la completezza del modello ontologico “chaosmico, 
ontoemittente l’oltrequantica”. 
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Per garanzia di continuità il portale virtuale raccoglierà interpre- 
tazioni, donazioni, fondi, ma si farà anche garante di sponsors 
per cattedre convenzionate in Italia, Europa, America, mondo. 


La descrizione della ricerca 
» La differenza ontologica e l’intermittenza 


Il modello ontologico dell’intermittenza chaosmica del “gestell- 
seyn” eventuerà la differenza ontologica tra l’intermittenza vir- 
tuale, l’intermittenza del nulla e l’intermittenza dell’essere al di 
là dell’indeterminatezza dell’intermittenza quantica astrofisica, 
supergravitazionale. 


Nel “gestellseyn” l’evento è ancora nello spazio immaginario 
criptato, nel tempo criptato dello spazio ‘“chaosmico” e la sua 
intermittenza sarà solo virtuale o nichilista. 


La presenza del futuro s’eventua solo con la decriptazione 
dell’intermittenza dell’essere mondo dell’alterità, prima virtuale 
poi immaginaria. 


Cronotopia criptata, ontomittente l’essere in libertà d’essere: 
l’ontologia dell’evento, l’ermeneutica ed il modello dell’even- 
tuarsi dell’essere in libertà ma in relatività “kaosmica”, quale 
isteresi delle “cronotopie kaosmiche”. 


- L’indeterminatezza, la “gestellseyn” e l’intermittenza 
Lì l’indeterminatezza delle intermittenze astrofisiche virtuali o 
virtuose e immaginarie eventueranno l’increspatura della “ge- 


stellseyn”: l’intermittenza virtuale si getta dalla stabilità criptata 
all’instabilità disvelante, ma la sua durata è preda dell’eterno ri- 
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torno dell’intermittenza immaginaria che getta l’instabilità eter- 
nante presente nella stabilità abissale criptata nell’’abgrundseyn” 
ontologico. 


Purtroppo, astrofisicamente, quelle varietà temporali risentono 
ancora della visione paradigmatica della temporalità metafisica 
dell’imperativo categorico della volontà di potenza, progressiva 
o nichilista, declinanti anche modelli virtuali o immaginari del 
“chaos” o dell’universo, nell’astrofisica o nella microfisica su- 
pergravitazionale, verso l’interpretazione epistemica imponente. 


- Il tempo opportuno e la “gestellseyn” della temporalità 


Il futuro nell’oggi, presente assentemente, eventua già un’erme- 
neutica della temporalità quale varietà dell’essere intermittente 
nell’ontofisica, nel mondo della “physis”, attraverso la svela- 
tezza “kairologica” il tempo opportuno, occasionale, casuale, 
eventuale ma non necessario, e la temporalità “chaosmologica”, 
ove cosmo e “kaos” sono implementati nella micro nell’astrofi- 
sica: il “kaos” è “gestellseyn” del “kosmo” ed il cosmo è “ge- 
stellseyn” intermittenza del “chaos”. 


Il futuro che si eventua, già nel presente, disvela così una “ge- 
stellseyn” della temporalità sgombra, libera dalla visione meta- 
fisica progressiva o nichilista, abitante anche la quantistica 
planckiana o l’astrofisica quale varietà del tempo immaginario 
ontologico trascendente, in qualità d’isteresi topologica flut- 
tuante intermittente: sia nel tempo virtuale, sia in quello imma- 
ginario, sia anche nell’ontologia del tempo del “kairoseyn” o 
“kaosmoseyn”. 


- Il modello ontologico del “chaosmoseyn” 


Il modello ontologico del ‘chaosmoseyn”, dell’essere 
“chaosmico” nella temporalità ontologica innova e disvela le 
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qualità criptate nella temporalità immaginaria, virtuale, in rela- 
tività intermittente con la spazialità ontologica della radura, li- 
bera dalle categorie metafisiche scorie dei paradigmi influenti, 0 
meglio influenzanti dell’astrofisica supergravitazionale. 


Il modello ontologico del “chaosmoseyn” eventua nel presente 
il futuro che non c’era o che abitava, criptato, il tempo metafi- 
sico, quantico, virtuale o immaginario progressivo o nichilista, 
quale eterno ritorno della volontà di potenza categorica, impera- 
tiva, influente dell’essere preda dell’entità declinante l’adegua- 
tezza ilemorfica dell’astrofisica supergravitazionale. 


»- Il “chaosmoseyn”, la singolarità ontologica e il mondo 
dell’essere “chaosmico” 


Il futuro, che si presenta sempre quale “chaosmoseyn” ontolo- 
gico, libera dalla categorica volontà di potenza, dell’imperativa 
metafisica influente, si eventua anche nel virtuale immaginario 
quantico in qualità decriptante la singolarità dispiegante l’onto- 
varietà temporale “kairologica” nel mondo nella micro e astro- 
fisica della supergravità quantica. 


La singolarità ontologica si presenta nel futuro presente quale 
mondo ontofisico, e il mondo s’eventua quale singolarità 
dell’essere intermittenza del ‘“kaosmoseyn” ontomorfico: il 
mondo è sempre in relatività con la singolarità dell’essere che 
abita ontologicamente, nel futuro che s’eventua già nel presente, 
il mondo dell’essere “chaosmico”. 


- Le singolarità “chaosmiche” e la simmetria 
Il futuro che non c’era s’eventua nel presente delle singolarità 
“chaosmiche” quale intermittenza del “chaos” nel cosmo, e del 


cosmo, dell’armonia del mondo, della supergravità quantica su- 
persimmetrica del “chaos”: la simmetria, clonante, replicante 
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che è morfogenesi del “chaos” micro e supergravitazionale 
quantico dell’astrofisica e dell’implosione supergravitazionale. 


La singolarità “chaosmica” che si presenta nel futuro sarà evento 
ontologico dell’intermittenza virtuale ed immaginaria “kairolo- 
gica” e catastrofica dell’ontofisica, quale “gestellseyn”, im- 
pianto, struttura cronotopica, dell’essere in libertà che abita poe- 
ticamente la “physis”. 


I modelli micro e astrofisici virtuali ed immaginari supergravi- 
tazionali quantici saranno sgombrati dalle scorie della metafisica 
influente delle categorie di volontà di potenza imperativa 
dell’essere soltanto ilemorfiche, e, nel contempo disvelanti e de- 
criptanti in libertà d’essere nel mondo ontofisico. 


*- La morfogenesi, la temporalità immaginaria hawkin- 
ghiana e il “kairoseyn” della “new-epochè” 


Qui il “clinamen chaosmico” s’eventua sia nella morfogenesi 
vuota della singolarità microfisica, quale “chaosmoseyn” flut- 
tuante nella “gestellseyn” planckiana, sia nella temporalità im- 
maginaria astrofisica hawkinghiana, sia nel “kairoseyn” della 
“new-epochè”. 


Il “clinamen” ontologico della ontofisica “chaosmica” è meta- 
simmetrico, nel senso che consente di attraversare la temporalità 
virtuale, immaginaria, “kairologica”, “chaosmica”, ontologica 
nel sentiero, “seynweg”, dell’essere nel campo della morfoge- 
nesi ontologica quale ontovarietà che si eventua in relatività 
all’essere in libertà nella “physis”. 


La topologia fluttuante virtuale eventua, nel presente, il futuro 


immaginario, quale singolarità “chaosmica” della morfogenesi 
del vuoto quantico, intermittente la “gestellseyn”. 
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»- Gédel e la crisi dei fondamenti e la metaontologia della 
“mathesis” 


La crisi dei fondamenti al di là della fortuna tecnica di alcune 
teorie frattali, virtuali, immaginarie è ancora presente nel futuro 
della ‘“mathesis”’, ma nessuno si è inoltrato nel sentiero interrotto 
della crisi della fondatezza della matematica. 


Il sentiero che abita il futuro della presente ricerca il “seynweg” 
eventuerà la crisi ontologica della ‘“mathesis”, in relatività con 
la ricerca della verità ontologica, o svelatezza, dell’essere al di 
là dei paradigmi della metafisica influente dell’imperativo cate- 
gorico della volontà di potenza. 


La metaontologia della “mathesis” si disvelerà quale ontosine- 
stesia del pensiero ontologico e poetante della “poiesiseyn”, in 
relatività con la crisi della fondatezza ontologica g6òdeliana. 


* La fondatezza ontologica e la metaontologia della “onto- 
mathesiseyn” 


Sia consentita la libertà di ricerca in assenza di ontosinestesie 
nella “new epochè” ineludibili: nel futuro che non c’è che non 
c’è ancora è presente la sinestesia, e differenza, tra fondatezza 
rigorosa della verità e fondatezza ontologica della disvelatezza. 


Né il pensiero poetante, né il pensiero ontologico dell’ultimo 
millennio hanno eventuato quella disvelatezza. 


La fondatezza ontologica abita il futuro nella presenza della fon- 
datezza virtuale, immaginaria, “kaosmica” quale modello onto- 
logico del dicibile della “koinè” ontologica eventuante i para- 
dossi ontologici, ma gettante, oltre la verità ortogonale, i para- 
dossi dell’adeguatezza categorica imperante paradigmatica. 
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Qui il futuro abita il presente nell’essenza della fondatezza on- 
tologica, o meglio dagli eventi gòdeliani è possibile dispiegare 
una metaontologia della fondatezza della “ontomathesiseyn”. 


» La fondatezza “kaosmica” e la singolarità della prova on- 
tologica gòdeliana 


Quale completezza della fondatezza non sarà sufficiente solo 
una fondazione ortogonale, noetica, imperativa, categorica, mo- 
dale adeguata all’inferenza della volontà di potenza paradigma- 
tica sia per l’infinità degli eventi che sfuggono o che rimangono 
nell’oblio, sia per la disvelatezza dell’essere ontologico che 
eventua la fondatezza ontologica della verità, ma anche della 
stessa fondatezza virtuale delle “téchne” frattali, sia della fonda- 
tezza immaginaria della temporalità. 


Soprattutto e per lo più per l’eventuarsi della fondatezza 
“kaosmologica” fluttuante topologica, intuita dallo stesso Gòdel, 
poco prima dell’al di là, con le sue teorie “kaosmiche” degli uni- 
versi transfiniti, ma sinestetici nella temporalità ontologica. 


La presenza della fondatezza “kaosmica” virtuale immaginaria, 
quali varietà dell’’’ontomathesis”, abita il futuro dei dispiega- 
menti dei modelli del dicibile quale “koinè” della verità del 
senso della disvelatezza, dell’evento dei paradossi dell’isteresi 
transfinita, ‘ontoattante”, dell’intenzionalità noetica e noema- 
tica ontologica; qui è presente la singolarità della prova ontolo- 
gica gOdeliana, disvelante l’essenza della fondatezza metaonto- 
logica in relatività con la “seynpoiesis”, piuttosto che influen- 
zata dalla fenomenologia dell’intenzionalità inerente la modalità 
noetica. 
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- Il percorso classico e il sentiero virtuale 


La libertà di ricerca consentirà di eventuare sia il percorso clas- 
sico sia il sentiero virtuale. 


Il primo sentiero lasciato interrotto, ma che va oltre la sua prova 
ontologica, da Gòdel eventuerà la fondatezza dell’’’inter-essere” 
metaontologica sia nel virtuale, sia nell'immaginario sia nel 
“kaosmico” della “seynpoiesis”. 


L’altro sentiero si biforcherà verso la prova ontologica gòdeliana 
e quello del pensiero poetante della verità ontologica. 


Il sentiero che eventua si fonda sulla paradossalità ontologica dei 
fondamenti, ma anche sull'isteresi transfinita, quale evento 
dell'interessere nel sentiero del virtuale ortogonale all'immagi- 
nario. 


Il futuro che si eventua nel presente della “new epochè” consente 
la libertà di ricerca sull’essenza dell’’ontomatesiseyn” quale 
“grundseyn” dell’ontologia della matematica. 


*- L’ontologia godeliana, l’”’ontomathesiseysn” e l'‘‘onto- 
poiesiseyn” 


L’ontologia gòdeliana nel futuro anteriore può essere in “ontosi- 
nestesia” con il pensiero ontologico poetante, quale “seyngrund” 
fondatezza in relatività con l’”’inter-essere”’: attraverso il sentiero 
della metaontologia “kaosmica” transfinita in qualità d’isteresi 
dell’ortogonalità virtuale e immaginaria. 


La sinestesia tra il pensiero ontologico e l’ontologia gòdeliana 
della ‘“mathesiseyn” eventua la disvelatezza della verità ontolo- 
gica al di là della paradossalità indicibile e oltre l’intenzionalità 
noetica fenomenologica. 
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Anzi l’’ontomathesiseysn” svela l’essenza della noematica on- 
tologica in relatività con la fondatezza dell’’’inter-essere”, la 
“noesiseyn”, l’ontologia noematica dell’’’inter-essere”, la 
“grundseyn” della ‘“noesiseyn”, la fondatezza dell’ontologia 
noematica consentono la libertà di ricerca virtuale, immaginaria, 
“kaosmica” della verità della ‘“mathesiseyn”, la libertà del “noe- 
siseyn” dei modelli ontologici, la libertà del dicibile ontologico 
quale “koinesiseyn”, ‘“ontopoiesiseyn” che si dà al mondo e 
all’essere nell’intermittenza dell’isteresi transfinita dell’”’’onto- 
poiesiseyn”. 


- Il transfinito ontologico della “mathesiseyn” 


L’ontoisteresi che abita i transfiniti ancora ortogonali del vir- 
tuale e dell'immaginario disvela il transfinito ontologico della 
“mathesiseyn”, quale “grundseyn” fondatezza noematica del 
“koinesiseyn”, del dicibile poetante oltre la paradossalità 
dell’indicibile categorico dell’imperativo dell’inferenza inten- 
zionale noetica. 


AI di là dell’intenzionalità della ‘“mathesis” noetica calcolante, 
si getta l’isteresi del transfinito ontologico dicibile poeticamente 
nella “seyngrund” della “noesiseyn”, quale “koinesiseyn” che 
abita il futuro nella libertà del presente “grundseyn” in qualità di 
metaontologia della sinestesia della fondatezza della noematica 
dell’interessere poetante. 


- La “noesiseyn”, la “koinesiseyn”, il transfinito, la “noesi- 
seyn”, l'”’ontopoiesiseyn” e la “koinesiseyn” 


La “noesiseyn” si getta nell’’abgrundseyn”, nell’abisso dell’es- 
sere, quale futuro in libertà d’essere la “koinesiseyn” poetante 
dalla ‘“mathesiseyn”, oltre la metafisica influente dei paradigmi 
epistemici categorici della noetica, al di là dell’intenzionalità fe- 
nomenica, per essere libertà di ricerca del transfinito 
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“chaosmico”, quale ontoisteresi del virtuale e immaginario an- 
cora vincolati all’ortogonalità del tempo frattale. 


Il modello ‘“chaosmico” noematico della fondatezza, “grund- 
seyn”, si eventua nel futuro transfinito ontologico, quale inter- 
mittenza della ontovarietà dell’isteresi transfinita in qualità di 
singolarità ontologica “chaosmica” dell’attanza poetante transfi- 
nita, diagonale del virtuale e dell’ immaginario ancora noetica- 
mente ortogonali dell’intenzionalità frattale. 


L’attanza della “noesiseyn” abita il futuro nel presente della get- 
tatezza dell’intermittenza della “grundseyn” quale sinestesia 
della ontologia gòdeliana e l'’ontopoiesiseyn” della disvelatezza 
poetante della ‘“koinesiseyn”. 


- La “mathesiseyn”, la “grundseyn” e la noematica ontolo- 
gica gòdeliana 


La libertà di ricerca del futuro della “mathesiseyn” si presenta al 
mondo prioritariamente quale noematica ontologica gòdeliana 
poetante, la quale consente la “grundseyn” in qualità di transfi- 
nito “chaosmico” in intermitezza d’isteresi dell’ortogonalità vir- 
tuale ed immaginaria ancora nichilista, la noematica gòdeliana 
ontologica annulla, annichilisce la paradossalità categoriche 
della metafisica influente noetica, ed eventua il sentiero della si- 
nestesia con il pensiero poetante, quale “ontopoiesiseyn” della 
“grundseyn” della “koinesiseyn” per disvelare la “aletheiaseyn” 
sia la verità dell’’’inter-essere” oltre l’iperfrattale, o superfrattale, 
oltre che l’interimmaginario internichilista cosmico. 


L’ontologia g6deliana della libertà di ricerca futura si presenta 
prioritariamente quale noematica della “grundseyn” della verità 
dell’’’inter-essere”, “aletheyseyn” al di là dei paradossi virtuali, 
immaginari, noetici della metafisica influente epistemica 


dell’imperativo categorico della volontà di potenza ilemorfica. 
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La noematica ontologica gòdeliana si getta nell’”’abgrundeseyn” 
dell’indicibile quale nuova “epochè” della “koinesiseyn” in re- 
latività con il pensiero dell’interessere “ontopoiesiseyn”. 


- L’”’ontomathesiseyn”, la ‘“noesiseyn’ godeliana, la 
“aletheyaseyn”, la“koynesiseyn” 


L’’ontomathesiseyn” s’eventua nel futuro alla presenza della li- 
bertà del pensiero dell’inter-essere “chaosmico”, quale noema- 
tica ontologica g6deliana in sinestesia con il pensiero dell’inte- 
ressee poetante ‘“seynpoiesis” della “grundseyn”, per la nuova 
“epochè” della “koinesiseyn” disvelante la ‘“mathesiseyn” della 
“aletheyaseyn”. 


La “noesiseyn” g6deliana, quale ontologia della fondatezza della 
noematica del pensiero dell’’’inter-essere chaosmico” si eventua 
nel futuro della libertà di ricerca in qualità di isteresi transfinita 
della “aletheyaseyn” della ontologia della verità dell’interessere 
poetante, “koynesiseyn”. 


Soltanto la noematica ontologica gòdeliana può salvare la verità 
dell’abisso annichilista solo la ‘“noesiseyn” gòdeliana può sal- 
vare la libertà di ricerca, classica e virtuale, dall’indicibile per 
eventuare l’’aletheysen” del pensiero dell’’’inter-essere 
chaosmico” quale intermittenza dell’’ontomathesiseyn” della 
nuova “epochè”, solo la “mathesiseyn” gòdeliana può salvare la 
libertà della verità. 


* La ontologia delle catastrofi “chaosmiche” ed i modelli di 
singolarità ontologici 


La libertà di ricerca abita il futuro dell’evento della ontologia 
delle catastrofi “chaosmiche” in sinestesia con il pensiero della 
topologia dell’interessere, i quali si presentano già nella noema- 
tica transfinita dell’isteresi dell’’’ontovarietà ontoattante”, 
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nell’ortogonalità virtuale, frattale ed immaginaria, nichilista, 
“chaosmica”. 


La presenza stabile nel mondo della ‘“téchne”, delle teorie del 
“chaos”, delle supercorde, delle varietà, degli interfrattali con- 
sentono di intraprendere la ricerca dei modelli di singolarità on- 
tologici generali: dalle semplici alle complesse o ‘‘ontoplesse”, 
o “plexontologiche” stabilità singolari, attanziali, strane, virtuali, 
immaginarie, creodali, chiasmiche, “kaosmiche”. 


- L'ontologia delle singolarità “chaosmiche” 


Il futuro della ricerca si presenta quale ontologia delle singola- 
rità “chaosmiche”. 


Il futuro del mondo è abitato dal “chaos”, giacché il “chaos” è il 
mondo, ed il cosmo è “chaos”. 


Il “chaos” abita il futuro del mondo, del cosmo dell’universo vir- 
tuale, metafisico, immaginario. 


Il “chaos” mondano è assentemente presente nel cosmo della 
metafisica influente supergravitazionale, ma anche nella topolo- 
gia fluttuante quantica o nella temporalità immaginaria, nichili- 
sta. 


Ma il “chaos” abita l’essere e la verità quale essere nella svela- 
tezza “chaosmica” della topologia in essere fluttuante catastro- 
fica ed è ancora presente assentemente nei modelli della “ma- 
thesis” morfologica, ilemorfica, virtuale, calcolante, intenzio- 
nale, categorica. 


Il futuro della libertà del mondo è l’essere “chaosmico” quale 
presenza di quel futuro dell’essere nel “chaosmos” d’essere nella 
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mondanità immaginaria e virtuale “chaosmica”, la libertà di ri- 
cerca dell’essenza dei modelli ontologici della catastrofe della 
topologia ‘“chaosmica” fluttuante da disvelarsi nella versione 
classica e nella versione virtuale. 


La libertà di ricerca abita il futuro della libertà dell’essere nel 
“chaosmos”. 


Ma l’essere nel “chaosmos” non è ancora nel futuro, né nel pre- 
sente della ricerca: la libertà si eventua nella ricerca solo se que- 
sta lascia libero l’essere d’essere nel mondo della mondanità 
“chaosmica”. 


* La nuova “epochè”: la topologia fluttuante dell’essere 
“chaosmico” e l’ontologia della verità catastrofica 


Ci sarà futuro nella ricerca solo se nel presente si eventuerà la 
nuova “epochè”, quale modello ontologico della topologia flut- 
tuante dell’essere “chaosmico”, nel virtuale, nell'immaginario 
nichilista, nella catastrofe dell’essere della gettattezza della sve- 
latezza della verità, nell’ontologia della libertà, prioritariamente 
libertà di ricerca del senso dell’essere “chaosmico” l’ontologia 
della libertà ritrova la sua essenza nell’essere abitata dalla ri- 
cerca della libertà di ricerca dell’essere “chaosmico”. 


I modelli dell’essere nel “chaosmos” e del ‘“chaosmos” dell’es- 
sere si eventuano poeticamente nella “seynpoiesis”, in relatività 
con la topologia della “poiesiseyn” ma l’essenza dell’essere 
“chaosmico” fluttuante, poetante, immaginario, evento dell’es- 
sere si svela nell’ontologia della verità catastrofica. 
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» La teoria della stabilità topologica, la “mathesiseyn” ed i 
modelli catastrofici 


Solo la teoria della stabilità topologica, o nella topologia flut- 
tuante della “gestellplanckiana”, o nella temporalità immagina- 
ria nichilista, o nella virtualità caotica della technè, o nell’onto- 
logia poetante si presenta quale futuro assentemente presente 
l’essenza del modello poetante del “chaosmos” catastrofico. 


Qui invece si eventuerà l’ontologia influente della “mathesiseyn” 
della “gestellseyn” dell’’ontopoiesiseyn’”, quale ontosofia dei 
modelli catastrofici dell’essere “chaosmico”. 


La ricerca classica eventuerà prioritariamente le singolarità on- 
tologiche da dispiegare sia nella “mathesis” quali singolarità vi- 
tuali superfrattali o iperfrattali o metafrattali sia nella ontofisica 
immaginaria, supergravitazionale, quantica. 


- Il “chaosmos”, la “seinweg” e le singolarità ontologiche 
della topologia fluttuante 


La libertà di ricerca ontologica dei modelli catastrofici si even- 
tuerà nel futuro del sentiero dell’essere nel “chaosmos”, quale 
“seinweg”, metodo che svela il futuro al di là, oltre, ma anche 
nel presente della ricerca classica e soprattutto per lo più, di più, 
e di meglio, virtuale. 


Il futuro della libertà si eventua nel presente nella libertà di ri- 
cerca della libertà ontologica, quale essenza dell’essere nel 
“chaosmos”. 


I modelli ontologici dell’ontologia della libertà “chaosmica” 


abitano, ancora assentemente presenti, le ormai classiche topo- 
logie dell’essere nella “mathesis”, nel virtuale, nell’immaginario 
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nichilista quantico fluttuante, nell’ontologia poetante, nella to- 
pologia delle singolarità catastrofiche. 


Il futuro della ricerca dell’ontologia della libertà di ricerca si pre- 
senta anzitutto e per lo più o di più e di meglio nella libertà di 
ricerca dell’’ontoseynpoiesis” sia nella “mathesiseyn”, sia nella 
“physiseyn” sia nell’ontosofia dell’essere “chaosmico”. 


Il modello ontologico disvelante quella completezza è presente 
nelle singolarità ontologiche della topologia fluttuante 
“chaosmica”, quale svelatezza della “physiseyn”, in relatività 
ontologica con la “poiesiseyn”. 


» Le singolarità “chaosmiche” e l’ontologia delle catastrofi 


La fondatezza ontologica delle singolarità ‘“chaosmiche” abita 
nel presente quale teoria dei dispiegamenti dell’ontovarietà 
creodali, chiasmali, cuspidali. 


La libertà di ricerca delle ontovarietà ‘“chaosmiche” eventuerà 
l’ontologia delle catastrofi dell’essere nel cosmo, quale “poiesi- 
seyn” fluttuante topologicamente nel “physiseyn”. 


«- La differenza tra la metafisica del “chaos”ed i modelli 
“chaosmici” e delle singolarità 


La differenza ontologica tra la metafisica influente del “chaos” 
virtuale o immaginario e l’ontologia dei modelli “chaosmici” si 
eventua nel futuro della libertà di ricerca della catastrofi ontolo- 
giche della “physiseyn”, in relatività sinestetica con la “seyn- 
poiesis”: quali ontomorfie morfogeniche delle ontovarietà 
creodali, chiasmiche, cuspidali, ellittiche, iperboliche, metaboli- 
che, ontoboliche. 
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La verità abitò nella metafisica influente dell’’epistème” nei 
millenni che ci hanno abbandonato, nel futuro nella nuova “epo- 
chè” la verità si svelerà nell’ontologia della libertà di ricerca 
quale topologia della libertà d’essere fluttanza ‘“chaosmica” ne- 
gli eventi dei modelli ontologici delle singolarità ontoboliche, 
ontochiasmiche, ontocreodali, delle ontovarietà. 


«- Ilchiasma e la morfoattanza 


Nel chiasma tra la topologia dell’interessere poetante e la topo- 
logia fluttuante “chaosmica” si eventua la morfoattanza, quale 
morfogettatezza dell’isteresi della “seynpoiesis” transfinita della 
catastrofe ontologica. 


Il tramonto della metafisica influente dell’ ““epistème” eventua 
la libertà di essere la catastrofe poetante. 


La morfoattanza dell’ontomorfia dell’isteresi della “poiesiseyn” 
si eventua nel vuoto immaginario virtualmente, fluttuante, 
sgombro e libero dalle scorie e dalle storie della metafisica in- 
fluente dell’‘epistème” categorica imperativa quale decostru- 
zione della catastrofe ermeneutica nel presente del futuro della 
catastrofe ontopoietica. 


» La catastrofe immaginaria, “seynpoietica” e “chaosmica” 


Nella catastrofe immaginaria, la morfoattanza si getta quale on- 
tomorfia creodale delle ontovarietà, per eventuare il futuro della 
catastrofe  ‘seynpoietica” nel presente della catastrofe 
“chaosmica” poetante. 


Il vuoto, la radura della catastrofe ontologica eventua la ontoat- 
tanza della catastrofe ontopoietica dell’interessere poetante, 
quale presenza nella nuova “epochè” della futura “ontopoiesi- 
seyn” della catastrofe poetante “chaosmica”. 
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» L'essere catastrofico, “chaosmico”, ontopoietico, “poiesi- 
seyn” e l’”ontopoiesiseyn” 


La catastrofe ontologica si eventua nel presente quale futuro 
poetante della catastrofe ontosofica dell’’interessere 
chaosmico”. 


Il futuro della libertà si eventuerà nella “new-epochè” quale pre- 
senza ontopoietica della catastrofe ontosofica “chaosmica”. 


La libertà ontologica dell’essere abita nel futuro della libertà on- 
tosofica quale presenza della libertà poetante d’essere nella ca- 
tastrofe della radura ove s’eventua l’essere catastrofico, 
“chaosmico”, ontopoietico, ‘“poiesiseyn”. 


La libertà poetante è l’essere abitati dalla catastrofe ontosofica. 


Il pensiero poetante della libertà ontologica s’eventua nel futuro 
quale presenza dell’’ontopoiesi-seyn” della catastrofe ontoso- 
fica dell’interessere “chaosmico”. 


Il responsabile garantirà la completezza del sentiero progettale, 
il “seynweg” mentre la direzione scientifica eventuerà il futuro, 
che non c’era ancora, nel presente campo libero dell’ontofisica 
“chaosmica”. 


206 


Cap. 21 
THOM, PITKANEN, KALUZA E WHEELER 


- Thomedla Teoria delle catastrofi 


Thom svela la Teoria della catastrofe in/visibile o topologia- 
in/visibile, è la spazialità curva del flusso in/visibile o catastro- 
phe in/visibile: catastrofi in/visibili nello spazio pieghevole, o 
tempo che si piega, può essere il tempospazio o spazio in/visibile. 


Lo spaziotempo può essere visualizzato nello spazio-catastrophe. 
Thom svela lo spazio vuoto o in/visibili microtubi spaziali quan- 
tici. 


Invarianza delle strutture in/visibili, o campo dei quanta di flut- 
tuazione in/visibile: in/visibile vuoto fluttuante: il vuoto di flut- 
tuazione è invisibile schiuma, è schiuma di bolle con due super- 
fici o macrosphere: bolle di superficie infinitamente sottili o 
nulle-membrane. 


Schiuma di vuoto fluttuante: è una differenza asimmetrica dei 
quanta nel tempo di una in/visibile struttura neurale del cervello. 


E' l'in/visibile indeterminatezza dell'essere ontologia dinamica 
quantica: tale architettura consente la stabilità delle singolarità. 
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- I salti quantici e il vuoto: Pitkinen 


Pitkénen svela i salti quantici dell'intenzionalità e pensa a strut- 
ture in/visibili di microtubi vuoti quantici: un modello geome- 
trico in cui il vuoto si lascia attraversare da in/visibili flussi nel 
vuoto e pensa a quantiche fluttuazioni di tubi in/visibili di spa- 
zio-tempo. 


Attrattore in/visibile frattale dell'instabilità: capace di formare 
nuove strutture di biforcazione. 


L'instabile in/visibilità biforca la stabilità frattale o instabilità 
quantica di Mandelbrot, è la struttura spaziale-temporale 
dell'in/visibile stringa quantica. 


*- La dinamica quantica delle singolarità invisibili-visibili: 
Kaluza 


L'infinita/visibile dinamica quantica delle singolarità invisibili- 
visibili di Kaluza o invisibile struttura dello spazio-tempo o 
chiasma della struttura invisibile quantica di spazio-tempo, o 
stringa in/visibile nello spazio invisibile dello spaziotempo-sin- 
golarità. 


L'in/visibile singolarità visibile è la curvatura dello spazio- 
tempo: se lo spazio-tempo-curvatura è invisibile curva eventi in- 
visibili, come la singolarità curva il tempospaziale, il tempo-spa- 
zio in/visibile: tempo invisibile dello spazio-tempo. 


- La struttura è in/visibile spazio-tempo strutturale quan- 
tico 


La corda in/visibile è la topologia ontologica o ontopologia 


quantica di M6bius con infinite dimensioni invisibili di infinite 
topologie di superstringhe: il flusso di spaziotempo invisibile, 


208 


spaziotempo quantico, tempo quantico-topologico frattale: invi- 
sibile simmetria con struttura cognitiva topologica del flux topo- 
logico, in/visibile flusso di microtubi cognitivi quantici. 


La corda “in/visibile” è la topologia ontologica o ontopologia 
quantica di Mébius con “infinite-dimensioni” invisibili di infi- 
nite topologie di superstringhe: topologica stringa ‘“in/visibile” 
dello “spazio-tempo” o “spazio-tempo” a topologia “in/visibile”. 


- La topologia strutturale infinita della String-theory frac- 
tale: Wheeler e Pitkanen 


Kaluza svela l'in/visibile teoria delle stringhe e dispiega l'essere 
hyperdimensionale della stringa topologica. 


Wheeler e Pitkanen svelano la topologia strutturale infinita della 
String-Theory fractale dello spazio-tempo: qualia in/visibile dei 
qualia dynamici dei flux topologici o in/visibili-flux-tubi; l'in/vi- 
sibile theory-qualia-dynamica topologica quantica dei qualia- 
flux-tubi, o platonia: in particolare Pitkanen disvela l'in/visibile 
M-Theory-topologica ontodinamica. 


- Pitkinen 
Platonia è il nome offerto da Pitkénen quali intenzionalità tran- 
svisive delle idee matematiche “spazio-temporali”, quale “trans- 


pazio-temporalità” afenomenica. 


Si svela così la ‘“transpazio-temporalità” come se ci fosse una 
stringa o ci fossero tubi di flusso “spazio-temporale”. 


L'interpretazione quantica instabile dinamica pare che sia così 


possibile, o almeno dicibile l'interpretazione della sua evolu- 
zione. 
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La dinamica della visione dell'intenzionalità consente l’imma- 
gine topologica della complessa dimensione, stringa o tubo di 
flusso “spazio-temporale”. 


Quel flusso si configura inizialmente come il flusso ‘“non-li- 
neare”. 


L'iperelliticità topologica si dispiega in nastri coniugati tali da 
configurare il cilindro di un toro che consenta uno ‘“spaziotempo” 
discontinuo dell’intenzionalità. 


La nozione di sé è centrale per la teoria della coscienza pheno- 
menica, tale che l'autodeterminazione possa essere considerata 


come un fenomeno. 


“In/visibile” ontologia in interazione: Pitkéànen ci dà una topolo- 
ia “geometrica-dynamica”. 
x 


René Thom con la Catastrophe Theory “dell'in/visibile”, 
per l'ontopologia, svelò la Teoria della Catastrofe “in/visibile”: 


la “catastrophe-in/visibile”. 


“In/visibile-topologia” o “topologia-in/visibile”, è la spazialità 
curva del flusso “in/visibile” o catastrophe “in/visibile”. 


Catastrofi “in/visibili” nello spazio pieghevole, o tempo che si 
piega, appare, può essere il tempospazio o spazio “in/visibile”. 


Lo spaziotempo può essere visualizzato nello “spazio-catastro- 
phe” “dell'in/visibile” catastrofe. 


Thom svelò lo spazio vuoto “in/visibile’” della monade invisibile 
o “in/visibili?’ microtubi spaziali quantici. 


L’interpretazione consente l'ontologia dell'’in/visibile”. 
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Ontologia “in/visibile” o invarianza delle strutture “in/visibili”, 
o campo dei quanta di fluttuazione “in/visibile”: ‘in/visibile” 
vuoto fluttuante. 


Il vuoto di fluttuazione è “in/visibile’” schiuma, è schiuma di 
bolle con due superfici o macrosphere: bolle di superficie infini- 
tamente sottili o “in/visibili nulle-membrane”. 


“L'in/visibile” intenzionalità topologica dynamica intenzionalità 
o platonia di flusso topologica, flusso invisibile, flusso “in/visi- 
bile” è il flusso dell'esserci “in/visibile” tangente invisibile to- 
pologia, è il flusso “in/visibile”. 


Il flusso di “spaziotempo” invisibile ‘“spaziotempo” quantico, 
invisibile tempo ‘“quantico-topologico” frattale, “spazio-tempo” 
invisibile dello “spazio-tempo” fractale invisibile. 


Essere “spazio-tempo” invisibile, essere invisibile quanta o in- 
visibile essere cognitivo quantico dell'intenzionalità. 


Invisibile simmetria con struttura cognitiva topologica del flux 
topologico, “in/visibile” flusso di microtubi cognitivi quantici 
invisibili dell'intenzionalità invisibile e visibile quantistica flut- 
tuante macrotemporale dell'intenzionalità. 


“L'in/visibile” essere topologia è spazio-tempo invisibile spazio 
quantico trascendentale vuoto e infinito topologico con infinito 
“spazio-tempo” dell'intenzionalità della visione platonia, o 
‘“In/visibile” monade di Leibniz infinita struttura complessa. 


L'infinito essere delle strutture “spazio-temporali” topologiche 
quantiche dell'intenzionalità o platonia, “spazio-tempo” vuoto 
infinito dell'essere ‘“in/visibile” infinito infinitesimale di Leibniz 
trascendentale. 
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Il “Gegengrund” o fondale che si eventua nella varietà della get- 
tatezza della “dynamis”, è la radura dinamica che custodisce 
kriptata, latente, la cura “dell’ Essere Gegengrund in/visibile” o 
fondale degli spazitempi ove si getta dinanzi, davanti 1’ Essere 
“In/visibile” della “dynamis”. 


I luoghi sono quelli che l’esserci si trova di fronte non ad un 
orizzonte del mondo, o ad una prospettiva mondana, o ad un tra- 
monto o eclisse cosmici, ma l’Essere è abitato dynamicamente 
dall’orizzonte e dalla prospettiva dell'Essere senza fine, senza 
declino, senza tramonto, senza eclisse. 


Solo così si eventua l’epochè “in/visibile” della singolarità on- 
topologica dell’Essere. 


Si eventua così nello spazio e nel tempo del mondo la differenza 
ontologica: si presenta la topologia “dell’Essere-in/visibile” di 
là e di qua in ontopologia fluttuante dell’ Esserci, del mondo on- 
tologico “in/visibile”. 


Il mondo “dell’Essere-in/visibile” si getta invisibile, indicibile, 
inaudito, all’assenza presente. 


La Topologia dell’Essere “in/visibile’ topologia animata 
dell’Essere che trascende l’Esserci, è l’Essere “in/visibile” on- 
tologico: è invisibile, indicibile; è l’unico che dà senso, stabilità, 
l’impianto, la “Gestell in/visibile” dell’Esserci. 


L'armonia ‘“a-fenomenica” invisibile è la purezza prioritaria 
dell'evento splendenza dell'intenzionalità dell'esserci, prima che 
possa essere visione o intuizione nello spaziotempo. 


L'essere pensante disvela il transvisibile nell'armonia afenome- 


nica quale epistemica della mente nel chiasma “in/visibile” e poi 
nelle singolarità svelate quali superstringhe, Paster così disvela 
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le topologie dinamiche intenzionali di Pitkànen per approdare 
all'epistemica della mente modellata sulla “M-Theory dell'in/vi- 
sibile”. 


Il dasein “in-visibile” è l'evento fondamentale dell'esserci: ‘‘es- 
sere-nel-mondo” è l'essere visibile o essere nell'excstatica radura 
o lichtung dell'essere ‘“in/visibile”: c'è sempre innanzi l'infinito 
o il transinfinito ‘“in-visibile”’, è il “chiasma-in/visibile”, l'essere 
si dà luce da sé, senza perché, c'è “In/visibile”, l'essere s'eventua 
aldilà, c'è. 
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Per Anassimandro la terra è un sasso nello spazio, sul niente e non sull’oceano come 
per Talete, è la nuova immagine del mondo che apre alla fisica contemporanea” (Carlo 
Rovelli) infatti le teorie scientifiche sono di fronte a un paradosso: sopraggiungere a limiti 
insormontabili o essere trascese da un pensare differente, un cambio di paradigma. 

Il mondo origina dalla forme della “dynamis” in cui è presente una biforcazione come 
nel mito che è un intreccio di relazioni imprevedibili: la forma-mito è una singolarità 
all’interno di spazi topologici simile alla metamorfica dello “human-tech-space” sistema 
autopoietico di Internet. 

L'era dell’isteresi di macrotéchne, microtéchne e dell’“isomorphing” tra estetica, neo-nar- 
cisismo, è una condizione esistenziale e dell’etica, è l’abitare poeticamente la “téchne”. 
Le nuove tecnologie hanno una temporalità di presenza effimera, simile alle strutture bio- 
logiche: declinanze fratumanti simmettricità fra tecnologia e spazio: quasi la formazione 
di un “black-hole??? 

Il “tempo immaginario” di Hawking descrive una temporalità che capovolge la visione 
del black-hole e disvela, nella spazialità relativistica, un’ipospazio che non è un “nulla” ma 
una “superentità” della topologia. 

Esiste una discrasia o un “apeiton” tra la regione di Planck e la cronospazialità immagi- 
naria di Hawking, tra Wheeler e le supercorde di Veneziano ove si calcola l’unificazione 
delle interazioni fondamentali: esiste un “chaosmos”. Una varietà topologica che disvela 
un’area, ove fluttuino singolarità interpretabili con una nuova ermeneutica quantistica? 
L’’omphalos”, formalizzato da nuovi modelli di Teoria delle catastrofi oltre Thom quali 
il “diadema” o la “farfallacuspide” vedrà scienza e tecnologia ricreare dinamicità spaziali 
caotiche, cheotiche (yw, versare) cutopiche, distopiche. 

La “physis” si evidenzia con una forma-formula rigorosa ma con itinerari labirintici, la 
distinzione tra “cosmos” e “chaos”, tra tempo ordinato e tempo disordinato si fondono 
nel “chaosmos” come nella monade leibniziana col succedersi di simmetria ed asimmetria 
e nello “zeit-raum” di Mozart che ha in sé simmetria e rigorosità ma svela un’asimmetria, 
una tonalità oltre l’ordine musicale, un tempo ordinato e uno spazio disordinato, un tem- 
po caotico e uno spazio cosmico. 

Le teorie “dei molti mondi” e “della decoerenza” dicono cose diverse sul mondo e la 
domanda sulla verità di una proposizione avrà sia una risposta negativa sia positiva in 
base all’interpretazione scelta. 
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